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La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Alcidi Rezza 
Lea, Baldini, Basile, Bellisario, Donati, Far
neti Ariella, Giardina, Granata, Levi, Limo
ni, Monaldi, Moneti, Perna, Piovano, Roma
gnoli Carettoni Tullia, Romano, Scarpino, 
Schiavetti, Spigaroli, Stirati e Zaccari. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Segni è sosti
tuito dal senatore Bettoni. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Romita. 

M O N E T I , Segretario, legge il pro^ 
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Trasformazione in Università sta
tale della libera Università di Lecce » 
(1832) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordi-
dine del giorno reca la discussione del di
sagilo di legge : « Trasformazione in Univer
sità statale della libera Università di Lecce ». 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stes
so relatore. 
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La relazione governativa prende le mos
se dal decreto presidenziale dal 22 ottobre 
1959 che istituiva in Lecce una Università 
libera con le Facoltà di magistero, lettere 
e filosofia. 

Quella è certo una data memoranda per 
le genti salantine, ma più che un inizio rap
presenta una tappa saliente di lungo e te
nace cammino. 

Durante il primo ciclo delle celebrazioni 
salee tine del 1952 ne fu lanciata autorevol
mente l'idea, che trovò generale consenso 
e risonanza, quale espressione di autentica 
e non differibile esigenza. 

L'11 maggio 1955, in una riunione di par-
femantari, rappresentanti dell'amministrar 
zione provinciale e di enti culturali di Lec
ce, si prese la decisione di dar vita ad una 
Università. Per far fronte alle spese occor
renti all'attuazione di sì ardimentoso pro
getto fu costituito dall'amministrazione 
provinciale e dagli enti finanziatori un Con
sorzio provinciale universitario regolato da 
apposito statuto. A tale Consorzio aderì la 
provincia di Taranto e, prima ancora, la 
provincia di Brindisi ed alcuni comuni di 
detta provincia. 

Si pensò dapprima ad una Facoltà di mar 
gistero, ed un Comitato tecnico di tre pro
fessori universitari vi provvide con quattro 
corsi: materie letterarie, pedagogia, lingue 
e letterature moderne, vigilanza scolastica. 
Nel settembre 1955 il Consiglio direttivo 
dal Consorzio dava il via ad una Facoltà 
di lettere. Gli alunni iscritti all'Università 
furono 174 nel primo anno; negli anni suc
cessivi restarono al di sotto della media di 
100; ma dopo il decreto ricordato arriva
rono a 417. Queste cifre trovano una spiega
zione nello stato di incertezza e di pessimi
smo in cui l'Università era nata. Erano po
chi quegli studenti, se si paragonano ai 
più di tre mila dell'anno in corso; di cui 
più di 1.400 di lettere e filosofia e più di 
1.600 di magistero. 

Quel gruppetto però dimostrò fiducia net 
l'avvenire, attaccamento agli studi, corag
gio: gli studenti di quei primi anni infatti 
sapevano di frequentare corsi privi di valo

re legale e che non potevano usufruire del
le agevolazioni di leva concesse agli univer
sitari. Frequentarono dunque con assiduità 
e profitto e superarono con buoni voti le 
prove di esame. Seppero valutare l'impegno 
assunto dagli amministratori responsabili, 
credettero nel trionfo della loro causa, ap
prezzarono il sacrificio dei contribuenti: si 
pensi che ogni cittadino fu tassato ad per
sonam con lire 10, che giunsero sino a 50 
nel 1964. 

La popolazione del Salento vive prevalen
temente di agricoltura ed artigianato e di
spone di un'economia assai modesta: nel 
1955 M reddito pro capite era di Mre 83,37, 
tra i più bassi d'Italia. Tanto più risalta il 
sacrificio che intesero affrontare quei con
tribuenti per il bene dei loro figli, per i 
moltissimi che, sprovvisti di mezzi, non po
tevano, come pochi privilegiati, consentirsi 
il lusso di completare i loro studi lontano 
dal luogo di origine. Assai difficile era per 
i meno abbienti l'accesso ai titoli accade
mici ed alle professioni. 

Qualcuno dei più coraggiosi riusciva a 
laurearsi presso Facoltà umanistiche, ma i 
difetti di tale preparazione senza frequen
za, senza la viva voce del maestro, priva 
di esercitazioni e lontano da fornite bi
blioteche, risultavano in tutta la loro gra
vità allorquando i giovani si accostavano 
al vaglio dei concorsi. Analogo disagio per
dura per quanti, senza potervi risiedere, fre
quentano a Bari la Facoltà di giurispruden
za; e mi limito a questo. 

Eppure bisognava procurare una possibi
lità di completare gli studi agli alunni più 
volenterosi e promettenti dei non pochi af
follati licei : otto licei classici e due istituti 
magistrali nella sola provincia di Lecce; tre 
licei classici ed un istituto magistrale nelr 
la provincia di Brindisi; due licei classici e 
un istituto magistrale per Taranto. Com
plessivamente, per riferirmi al 195S, tredici 
licei classici e quattro istituti magistrali 
con circa 10 mila alunni. 

C'è senza dubbio l'Università di Bari, che 
sorse nel 1925 con la Facoltà di medicina 
e che ebbe quella di lettere solo dopo la 
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guerra, e posteriormente, ancora il Magiste
ro. Ma bisogna tener presente, onorevoli col-
leghi, che quella di Bari è tra le più popolate 
Università d'Italia; ed è facile intuire le 
conseguenze di tale affollamento ai fini del
la frequenza degli alunni e del contatto con 
i docenti. 

L'Università libera di Lecce abbe il me
rito di non accrescere la già esuberante po
polazione scolastica di Bari e non aggravò 
l'eccesso di crescenza che caratterizza quel
l'Ateneo così bene affermato sul piano degli 
studi. Ma deve essere tenuto presente che 
Lecce — non parlo neppure dei centri più 
a sud — dista da Bari 150 chilometri, e 
che non si può pensare a viaggi quotidiani, 
per gli alunni che intendono frequentare i 
corsi, senza grave spreco di energie e di 
tempo e con grave scapito del profitto negli 
studi. Non è concepibile che un allievo fac
cia giornalmente quattro ore di treno sen
za che ne risenta la sua fibra e che siano di
spersi e vanificati i suoi sforzi di rendi- ] 
mento. 

Chi è costretto per ragioni economiche a 
viaggi quotidiani così lunghi, tranne che 
non sia d'intelligenza eccezionale, non rie
sce a conseguire buoni voti e quindi è pri
vato delle agevolazioni che ora premiano 
ed incoraggiano gli studenti meritevoli e bi
sognosi. Per essi né « case dello studente », 
né presalario. Gli studi, m tal modo, anziché 
di elevazione, sono motivo di mortificazio
ne e umiliazione, e ciò ripugna alla nostra 
sensibilità umana e sociale. 

E poi la libera Università doveva diven
tare strumento di vera elevazione nel Sa-
lanto; poteva consentire, come consente di 
fatto, di approfondire oltre quelli generali, 
gli studi del patrimonio di quella terra che 
offre molti interessi nella linguistica, prei
storia, archeologia, letteratura, geografia, 
storia ed arte, impregnata com'è dà elleni
smo, perchè vicina all'altra sponda con cui 
sono intuibili antichissimi e continui scam
bi di carattere economico e culturale. 

Si comprende perche in quell'Università 
il neoHgreco sia tra le materie facoltative. 
Una diversa ed inesplorata valutazione del
l'arte rinascimentale prima della fioritura 

del barocco leccese per una ricerca del 
professor Bottari costituisce un esempio di 
come gli studi universitari, approfondendo 
problemi con rigore scientifico, possano su
perare stretti confini di cultura paesana e 
dilettantesca. 

La presenza dell'Università e la consape
volezza dei bisogni che essa reclama in pro
spettiva, ha stimolato un potenziamento nei 
diversi settori infrastrutturali di cui si ali
menta una cultura superiore. 

Notevole l'incremento della biblioteca 
provinciale e di altre biblioteche particola
ri; è sorta ex novo la biblioteca universi
taria che, contando ora oltre 40 mila volu
mi, è valutata oltre 160 milioni di lire, pur 
avendo ancora bisogno di opere di partico 
lare pregio che si trovano solo nel mercato 
antiquario. 

L'Università dispone di un terreno edili
zio di 12 mila metri quadri; è allogata in 
una sede decorosa ad ha istituti partico
lari per ogni Facoltà. L'edificio del Rettora
to ha richiesto spese imponenti — oltre 300 
milioni —; è stato costruito ex novo con 
criteri idi funzionalità e di decoro e serve 
anche ad accogliere gli uffici di segreteria. 
Ha sale di riunioni per il Senato accademi
co e per il Consiglio di amministrazione ed 
infine accoglie l'aula magna capace di ben 
800 posti. Col trasferimento di tutti gli uffici 
amministrativi in questa sede viene a libe
rarsi una grande ala in cui troveranno sede 
idonea gli istituti della Facoltà di lettere e 
filosofia. 

Sono stati costituiti quattro istituti di 
lingue straniere. L'istituto di glottologia è 
un ornamento dell'Università leccese per le 
preziose codiane di libri specializzati di cui 
la parte più rappresentativa è quella dei 
professori Ribezzo e Battisti. Si deve anche 
ricordare che l'Istituto di studi salantim, di 
cui si è parlato spesso in questa Commis
sione, ha dotazioni pregevoli che sono a di
sposizione degli studiosi; così l'archivio sto
rico di Lecce offre inesauribile materia di 
ricerche. 

L'Università libera ha operato nel modo 
migliore. Ma la scarsezza dei mezzi di cui 
ha potuto finora disporre a confronto del-
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le ingenti spese (si parla di un miliardo e 
mezzo di lire, sostenute dal Consorzio uni
versitario) reclama l'intervento più deciso 
e determinante dello Stato. 

Il disegno di legge oggi al nostro esame è 
promosso dal Governo e rientra nello spi
rito della relazione sullo stato della pub
blica istruzione in Italia fatta dal ministro 
Gui. Nel capitolo : « Distribuzione geogra
fica delle istituzioni universitarie nelle pro
spettive di sviluppo economico e sociale in 
Italia » viene affermato il bisogno di nuove 
sedi universitarie ove si verifica uno svilup
po abnorme della popolazione scolastica. 
Se si deve dare la preferenza a sedi che 
meglio possano garantire il raccoglimento 
necessario allo studio, se va tenuto conto 
— come giustamente si afferma — dei con
tributi finanziari e patrimoniali degli enti, 
Lecce a mio parere risponde appieno a tali 
direttive e criteri. Espressamente, poi, le li
nee direttive del Piano di sviluppo plurien
nale della scuola presentato dal Ministro, a 
pagina 156, fanno riferimento alla regione 
pugliese e riconoscono l'urgenza di venire 
incontro alle attese della libera Università 
di Lecce. 

Le due Facoltà di lettere e di magistero 
così bene affermate, onorevoli colleglli, non 
sono tuttavia più sufficienti alle inclinazioni 
dei nostri giovani. Per aprire ad essi altre 
strade si sente l'opportunità di istituire una 
facoltà di scienze matematiche, fisiche e 
naturali (articolo 2 del disagno di legge), li
mitatamente ai corsi di laurea in fisica e in 
matematica, a decorrere dai corrente anno 
accademico. Se la facoltà di matematica e di 
fisica potrà avere vita secondo lo spirito 
della legge, Lecce disporrà di una vasta 
gamma di studi universitari che può effica
cemente preparare quelle leve di docenti per 
la scuola secondaria di primo e di secondo 
grado di cui tante volte in questa Commis
sione si è dovuto constatare una preoccupan
te carenza. L'Università di Lecce quindi po
trà divenire un vivaio di professori ben pre
parati e consapevoli della missione educa
tiva, venendo così incontro ad una sentita 
e grave esigenza. Come è ribadito nella re
lazione ministeriale, questo è un proposito 
della legge, che va pertanto valutata oppor

tunamente e non può non meritare la no
stra convinta adesione. 

Se possono essere utili alcune informa
zioni sulla vita della libera Università, di
rò che gli studenti complessivamente lau
reati in lettere (classiche e moderne) e fi
losofia sono 104; per il magistero, 113 gli 
studenti laureati in materie letterarie, in pe
dagogia e in lingue straniere. I laureati in 
vigilanza sono 24. 

Come risulta dalla Tabella annessa al 
disegno di legge, l'organico della Facoltà 
di lettere e filosofia è di cinque professori 
di ruolo. Nel 1964-65 erano coperte due cat
tedre; nel 1965-66 risulta coperta una sola 
cattedra, quella di letteratura italiana, in se
guito al trasferimento, dal 1° febbraio 1966, 
presso l'Università di Pisa del titolare di 
storia greco-romana. La Facoltà di lettere 
ha bandito il concorso per la storia dell'arte 
medievale e moderna e per la storia me
dievale. 

La Facoltà di magistero ha un organico 
di quattro professori di ruolo. Nel 1964-65 
era coperta la sola cattedra di filosofia, il 
cui titolare si è trasferito a Macerata; nel 
1965-66 è stata coperta la cattedra di lingua 
e letteratura latina con decorrenza dal 1° 
gennaio 1966. 

Forse ho tralasciato di dire che l'Univer
sità libera si è avvalsa dell'opera di valen
tissimi docenti ed ha fatto ricorso anche 
a professori universitari dal nome molto 
illustre, i quali hanno dato col prestigio del
la loro dottrina e cultura una impronta 
di serietà agli studi: Ussani, Paratore, Bat
tista, lo stesso onorevole Codacci Pisanelli, 
il quale è Rettore della Facoltà, e tanti altri. 

La stessa Facoltà di magistero ha delibe
rato di mettere a concorso la cattedra di 
geografia e grammatica latina. Gli assisten
ti di ruolo sono quattro per il magistero, di 
cui un posto coperto per concorso, cinque 
per lettere e filosofia; attualmente tre sono 
assistenti incaricati, ma è prevista la no
mina di due assistenti di ruolo, uno per la 
letteratura latina e l'altro per la storia grer 
co-romana. 

Gli incarichi per lettere e filosofia sono 
30, di cui 12 per le materie fondamentali 
e 18 per quelle complementari; per il ma-
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estero sono 22, di cui 15 per le fondamen
tali e 7 per le complementari. 

La somma del bilancio di previsione per 
il 1965-66 ammonta a 240.178.130 lire. As
sad consistente mi e parso il capitolo della 
assistenza agli studenti. 

Per riferirmi agli articoli del disegno di 
legge, la statizzazione della libera Universi
tà decorrerà dall'anno accademico in cor'so 
1966-67 (articolo 1). 

All'articolo 2 vengono elencate le Facoltà 
di cui si costituisce l'Università: quelle di 
magistero, lettere e filosofia e di scienze ma
tematiche e fisiche (quest'ultima di nuova 
istituzione). 

Il contributo dello Stato è previsto nel
la somma di lire 50 milioni annui (artico
lo 3). 

Sara bene osservare che il Consorzio uni
versitario, restando in vita, continuerà a 
venire incontro ai bisogni dell'Università 
statale L'articolo 6 prevede infatti una 
convenzione fra l'Università e il Consorzio 
in forza della quale saranno corrisposti i 
mezzi per il finanziamento dei posti di assi
stente ordinario previsti dalla citata Tabel
la A, per altro solo per lettere e filosofia e 
magistero È chiaro che questi assistenti 
passeranno aFe dipendenze dello Stato e 
che i mezzi finanziari saranno corrisposti 
da' Consorzio 

L'Università libera (articolo 4) cede alla 
Università statale tutto il "patrimonio mo
bile e immobile (dicevo poco fa che si trat
ta di oltre un miliardo e mezzo di valore). 
Le assegnazioni in uso gratuito da parte 
della provincia e dal comune di Lecce alla 
Università libera sono mantenute per l'Uni
versità statale 

Ai ventuno assistenti previsti dalla Tabel
la A per la Facoltà di scienze e matematica 
provvede, invece, completamente lo Stato 

All'Università (articolo 5) viene assegnato 
personale insegnante, assistente, di segrete
ria ed ausiliario secondo la Tabella A. Il 
personale insegnante, assistente, di segrete
ria, di biblioteca ed ausiliario assegnato se
condo lo statuto dell'Università libera è in
quadrato nei corrispondenti organici uni
versitari statali II personale di segreteria, 
amministrativo, di ragioneria ed esecutivo, 

arti) 86a SEDUTA (7 dicembre 1966) 

il personale dalle biblioteche, previo pare
re favorevole del Consiglio di amministra
zione del Ministero, e assunto nelle rispet
tive carriere. Il personale assistente ed au
siliario e collocato nelle corrispondenti car
riere statali, conservando stipendi e qualifi
che corrispondenti al grado ricoperto nel 
ruolo di provenienza (articolo 7). 

Il personale non di ruolo non insegnan
te dell'Università libera è inquadrato nel
la categoria d'impiego statale non di ruolo 
(aiticelo 8). 

41 personale di ruolo inquadrato negli 
organici dello Stato viene riconosciuto il 
servizio prestato precedentemente all'inqua
dramento ai fini della ricostruzione della 
carriera. Così (articolo 9) è consentito il 
riscatto dei servizi secondo lo spirito delle 
leggi in vigore per il personale di segreteria 
e per il personale assistente ed universi
tario. 

Il Consiglio di amministrazione dell'Uni
versità viene sciolto e le funzioni sono 
assunte da un Commissario governativo, che 
non solo curerà l'inventario del patrimonio 
dell'Università (articolo 4), ma avrà l'am
ministrazione provvisoria dell'Università 
con l'incarico di attuare le disposizioni di 
questa legge (articolo 10). 

Tre appositi Comitati, composti di tre 
professori universitari di ruolo o fuori ruo
lo nominati dal Ministro della pubblica 
istruzione, provvisoriamente eserciteranno 
le funzioni attribuite ai Consigli di Facoltà 
(articolo 12). 

Nel caso in cui, scaduto il triennio di ca
rica, non risultino ancora assegnati ad una 
delle Facoltà almeno tre professori di ruolo, 
sarà nominato un altro Comitato con le stes
se attribuzioni e per la medesima durata. 

La Commissione finanze e tesoro del Se
nato non ha trovato nulla da osservare sul
la copertura, che è prevista all'ultimo arti
colo della legge. 

Chiedo scusa se sono stato prolisso, ma 
questo disegno di legge trova nel mio ani
mo una particolare risonanza non solo, ono
revoli colleglli, per l'amore che ho per quel
la terra, che è la terra di mia madre, la 
quale era una tessitrice del capo di Lecce 
trapiantata nel Barese, ma per i ricordi della 
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mia esperienza personale di studente uni
versitario condannato a respirare l'aria del
l'Università di Napoli soltanto nei giorni de
gli esami. Nutro infinita gratitudine per quei 
grandi maestri, tra cui i senatori Torraca e 
Cocchia, i quali mi furono, ad onta di tutto, 
larghissimi di incoraggiamenti e di aiuto. 

Ritengo che il disegno di legge parli da 
sé; esso merita la nostra approvazione, non 
perchè dà a Lecce un motivo di vano presti
gio, ma perchè consente a Lecce di collabo
rare, con la fioritura di studi, con una for
mazione di giovani professionisti, non sol
tanto al progresso del Mezzogiorno ma al 
bene di tutto il Paese. 

Dirò poi che Lecce ha diritto anche ad 
una restituzione. Quando, come mi auguro, 
dopo l'approvazione, il presente provvedi
mento entrerà in vigore, Lecce riavrà una 
Università di Stato; dico riavrà, perchè i 
Borboni — su cui pur si appuntano tante 
critiche — istituirono, finanziarono e ali
mentarono studi universitari a Lecce, dal 
1797 al 1860, con Facoltà di medicina, chi
rurgia, giurisprudenza, lettere, filosofia e 
matematica. Chi se ne vuol sincerare, con
sulti titoli e documenti negli archivi di Stato. 

Ma Lecce, dopo aver dato un contributo 
veramente ammirevole al Risorgimento na
zionale (penso sempre con viva ammirazio
ne, onorevoli colleghi, alla stupenda figura 
del conte di Castromediano; credo che tutti 
abbiamo letto le memorie di questo grande 
uomo, che — non esito a dirlo — fu una 
delle più nobili e più pure figure del nostro 
Risorgimento) vide soppressa, proprio nel 
1860, la sua Università. 

Le promesse ripetute dai governi della 
democrazia prefascista non furono mai 
mantenute né per Lecce né per Bari. Non 
mancarono promesse solenni, ampie e au
torevoli, ma non se ne fece mai nulla. Do
po la Liberazione, la risorta democrazia, con 
la maggiore coscienza che il popolo ha dei 
suoi bisogni, ha potuto dar vita all'esperi
mento della Università libera, che è una ma
nifestazione meravigliosa di autonomia e di 
iniziativa. La coscienza popolare che viene 
da vissuta e ben radicata democrazia mette 

arti) 86a SEDUTA (7 dicembre 1966) 

Lecce in grado di poter attendere con grande 
fiducia la nostra decisione, il nostro consen
so, che poi, apportando sicuro beneficio, si 
inserisce nella politica di rinascita e di ri
presa del nostro Mezzogiorno. 

M O N A L D I . Signor Presidente, sia
mo rimasti trascinati dall'entusiasmo suo 
di fronte alla sua illustrazione di questo 
disegno di legge. Quello che stiamo per 
compiere è un atto estremamente positivo, 
sul quale credo che ben poco ci sia da dire, 
dopo l'espressione del nostro compiacimen
to per la sua terra, per la nobile Lecce, che 
è chiaramente anche da Firenze delle Pu
glie. E siccome io sono un entusiasta ammi
ratore di Lecce, della sua arte e della sua 
nobiltà, condivido pienamente, signor Pre
sidente, i sentimenti da lei espressi e sono 
felice che Lecce finalmente abbia la sua 
Università. 

Mori le nascondo tuttavia che ho un pic
colo dispiacere, che mi viene dalla lettura 
del testo dagli articoli 7 e 12 dal disegno 
di legge. L'Università di Lecce vive libera
mente e — dobbiamo riconoscerlo — de
gnamente dal! 1959, però senza professori 
di ruolo. Questo porta all'incresciosa si
tuazione di una Università in itinere che 
ha bisogno dei Comitati tecnici. Il Comi
tato tecnico è già un inconveniente per una 
Università che debba iniziare la sua attività, 
ma è veramente inopportuno quando l'Uni
versità è già avviata. 

P R E S I D E N T E , relatore. È un in
conveniente necessario. 

M O N A L D I . È difficile, signor Pre
sidente, che i componenti dei Comitati si 
possano liberare dai loro personalismi e dai 
loro atteggiamenti particolari (abbiamo un 
esempio del tutto caratteristico proprio nel
l'Università cattolica di Roma). 

P R E S I D E N T E , relatore. I Co
mitati tecnici sono necessari, specialmente 
per la Facoltà di matematica e fisica, che 
si fonda ex novo. 
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M O N A L D I . Per costituire la Fa
coltà ci vogliono, come minimo, tre profes
sori di ruolo; evidentemente in certi casi 
i Gomitati tecnici sono necessari. Sarebbe 
quindi opportuno — e con la sua autorità 
ella potrebbe intervenire a questo fine — 
almeno sollecitare i concorsi, in maniera 
che i Comitati tecnici esauriscano rapida
mente le loro funzioni. 

Un'altra cosa per cui mi tormenterò sem
pre è il numero dei posti di ruolo. Per la 
Facoltà di lettere e filosofia ci sono cinque 
posti di ruolo : ma quante sono le materie? 
Si distingue ancora tra materie fondamen
tali e materie complementari, ma io mi 
auguro che questa divisione venga a cessa
re. Ad ogni modo, qui si parla di cinque 
posti di ruolo, mentre ce ne vorrebbe ai-
mano un numero triplo, corrispondente a 
quello delle materie fondamentali. 

Nella Facoiltà di magistero, quattro pro-
fiesori dì ruolo; nella Facoltà di scienze — 
che comprende la matematica e la fisica 
— dodici professori di ruolo. 

P R E S I D E N T E , relatore. Questa 
è impostata bene! 

M O N A L D I . Certamente, anche per
chè si prevede il doppio di assistenti; ma 
le altre Facoltà hanno soltanto un assisten
te per ogni professore e i professori di ruo
lo non rappresentano che una terza parte 
delle previste materie d'insagnamento. Lei 
comprende che si viene a creare una Uni
versità talmente misera che dovrà lottare 
fin dal primo giorno per incrementare i suoi 
ruoli: non era possibile un aiuto maggio
re in questo senso? Vorrei augurarmi che 
proprio in questa sede si riuscisse a modi
ficare l'organico del personale insegnante. 
Non direi, per altro, che sia sufficiente il 
personale subalterno perchè, per la carrie^ 
ra direttiva del personale bibliotecario, ad 
esempio, si prevede soltanto un posto per 
il bibliotecario di 3a classe, bibliotecario 
aggiunto e vice-bibliotecario. 

P I O V A N O . Vedrà che l'incremen
to ci sarà! 

M O N A L D I . Ma è proprio questo 
il problema : perchè vogliamo ingannare noi 
stessi? Perchè non si stabiliscono i ruoli in 
maniera esatta? È questo che non si riesce a 
comprendere! 

P R E S I D E N T E , relatore. Eviden
temente per motivi di gradualità! 

M O N A L D I . Concludendo, debbo 
compiacermi, signor Presidente — nono
stante le riserve cui ho accennato — del 
disegno di legge che propone la trasforma
zione della libera Università di Lecce in 
Università statale, alla quale do molto vo
lentieri la mia sincera adesione. 

G R A N A T A . Sarebbe stato certa
mente preferibile che questa Commissione, 

j anziché essere chiamata a discutere ed ap-
| provare un provvedimento particolare di 

statizzazione di una Università, avesse da
to finalmente inizio all'esame dell'ordina
mento e dello sviluppo delle Università ita
liane nel quadro di una organica e razio
nale programmazione, nel quale avrebbe 
trovato indubbiamente posto adeguato e 
dignitoso anche l'Università di Lecce, per 
quelle ragioni di ordine culturale, storico e 
di civiltà che il nostro Presidente ha così 
ampiamente illustrato. Il presente disegno 
di legge, invece, così come ci viene propo
sto, offre motivo di non poche perplessità 
che io mi permetterò brevemente di illu
strare. 

Mentre condivido le argomentazioni che 
il signor Presidente ha esposte nella sua 
pregevole relazione introduttiva, devo dis
sentire da lui circa l'ottimismo che ha ma
nifestato in merito all'adeguatezza attuale 
delle strutture dell'Università di Lecce. Per 
quanto mi risulta infatti, e sotto l'aspetto 
dei locali e sotto il profilo delle attrezza
ture, l'Università di Lecce rivela non poche 
e non lievi carenze. 

È vero, signor Presidente, che è stata 
costruita un'ala nuova; anzi, per quanto 
mi si dice, — perchè non ho avuto modo 
di constatarlo personalmente — si tratta di 
un'ala costruita con sfarzo anche eccessivo, 
forse troppo dispendioso. 
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P R E S I D E N T E , relatore. Senato
re Granata, con un po' di decoro! 

G R A N A T A . Ed è strano, onorevole 
Presidente — mi consenta questa battuta 
polemica — che prqprio lei, che altre volte 
ha espresso in questa sede vive proteste per 
gli sprechi che si fanno in altre Università 
per l'eccesso di decoro, forse per una com
prensibile simpatia verso l'Università di 
Lecce non abbia sentito il dovere di prote
stare anche per quanto colà si è fatto. 

P R E S I D E N T E , relatore. Mi scu
si se la interrompo, ma vorrei chiarire che 
per le informazioni ricevute so che si trat
ta di un po' di decoro, non di eccesso di 
decoro e meno ancora di lusso o di sfarzo: 
se così fosse, non potrai che associarmi 
alla sua disapprovazione. 

G R A N A T A . A quanto pare, è stata 
costruita una sfarzosa aula magna, dimen
ticando che bisognava prima provvedere 
alle normali aule; forse, se si fosse segui
to il procedimento contrario, la mia cri
tica sarebbe meno pungente. Ma la cosa 
ancora più grave è che difettino notevol
mente le attrezzature didattiche e scienti
fiche. 

Il Governo si propone, statizzando que
sta libera Università, di conferire ad essa 
quel decoro e quella funzionalità che m at
to mancano; ma dobbiamo rilevare le ca
renze attuali per potere esprimere un più 
sereno giudizio circa le presumibili pro
spettive di sviluppo dell'Università di Lec
ce che noi avremmo preferito vedere orga
nizzata, non come adesso appare, cioè come 
una sorta di Università di « serie C », ma co
me un college, considerando il fatto che l'Uni
versità di Bari è pletorica e riconoscendo 
l'esigenza di un decentramento che faccia 
salvo, tuttavia, il rispetto delle necessità 
scientifiche nell'organizzazione di una mo
derna Università. 

Forse un'organizzazione tipo college 
avrebbe potuto ovviare agli altri inconve
nienti che l'onorevole Presidente ha pocan-
zi denunciato, circa anche la carenza di « ca
se per lo studente », soddisfacendo l'esigen-
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za di dare agli studenti un'adeguata sistema
zione in loco, senza la costrizione alla routi
ne del trasferimento quotidiano. 

J Ora, per tutto questo, in realtà il contri-
| buto di 50 milioni previsto dall'articolo 3 
| a noi appare francamente del tutto insuffi

ciente, anche se il richiamo degli articoli 
28 e 29 della legge concernente il finanzia
mento del Piano di sviluppo della scuola 
c'induce a ritenere, salvo errore, che que
sta Università, per quanto attiene al finan-

| ziamento delle attrezzature, rientrerà nel 
piano generale della distribuzione dei fondi 
destinati al potenziamento e all'incremento 

I delle attrezzature delle sedi universitarie. 
I Dovremmo peraltro sottolineare l'inop

portunità della inclusione della Facoltà di 
magistero in una sede in cui esiste già la 
Facoltà di lettere, perchè appare proprio 

J come un doppione forse inutile, tenendo 
I conto di quanto nel mondo della cultura si 

va discutendo circa le prospettive di un 
riordinamento del Magistero nel quadro del
la Facoltà di lettere, in relazione all'auspica
bile soppressione degli istituti magistrali, ec
cetera. 

E poi, perche istituire una Facoltà di ma
tematica e fisica anziché, com'era forse pre-

I feribile, potenziare la Facoltà di lettere con 
! corsi di laurea affini, i quali potessero co

stituire una nuova base per l'istituzione, 
da tutti auspicata, del dipartimento? La 
istituzione di una isolata Facoltà di mate
matica e fisica, non solo è in contrasto con 
i criteri più moderni dell'organizzazione di 
una Facoltà universitaria, e sotto il profi
lo scientifico e sotto l'aspetto didattico, ma 
appare insufficiente anche per la difficoltà 
dei rapporti con le altre Facoltà scientifi
che, che una seria Facoltà di matematica 

I e fisica deve intrecciare per una completa 
| formazione scientifica dei giovani che do-
! vranno conseguire la laurea in queste di-
j scipline. Avremo invece come due monco

ni, uno umanistico e l'altro scientifico, che 
rimangono, anche sotto l'aspetto territoria
le, isolati laddove forse, integrando la Fa
coltà di lettere con corsi di laurea affini, 

1 si poteva costituire un centro organico ca
pace di predeterminare la base per un mo
derno dipartimento. 
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Ora, quando si procede alla statizzazione 
dalle Università, la preoccupazione di chi 
prende tale iniziativa dovrebbe essere quella 
di conferire alle nuove istituzioni un ca
rattere più avanzato, e non soltanto di le
galizzare la situazione esistente, tanto più 
se carente, nella speranza di procedere poi 
verso qua! livello medio di dignità che è 
indispensabile. In sostanza, la procedura 
seguita dal Governo ci appare diametral
mente opposta a quella auspicabile. 

E giusto statizzare l'Università di Lecce, 
è opportuna l'esigenza di una seconda Uni
versità nelle Puglie con particolare riferi
mento a quelle considerazioni che il Presi
dente ha esposto e che non ripeterò; ma 
questa era l'occasione, che il Governo mo
stra di essersi lasciata sfuggire, per istitui
re una Università piccola ma attrezzata, 
organizzata con criteri moderni, che poteva 
apparire come un'Università-pilota per lo 
sviluppo di un ordinamento universitario 
rispondente alle esigenze dalla civiltà e del
la cultura moderne. 

Entrando nel merito del disegno di leg
ge in esame, signor Presidente, vi sono poi 
altre considerazioni da fare e che io breve
mente illustrerò. 

Per quanto si riferisce al Magistero, se 
le mie informazioni sono esatte, risulta che 
c'erano inizialmente dai corsi liberi che 
adesso vengono legalizzati, per cui viene le-
galizzato anche il diploma che il Magistero 
rilasciava. Ora, ci chiediamo: e gli esami 
sostenuti dai candidati prima che avvenis
se questa legalizzazione, che valore hanno? 

P R E S I D E N T E , relatore. Hanno 
pieno valore. Nel 1959 la situazione cer
tamente è stata sanata; dal numero dei lau
reati fino a tutto il 1965 debbo ritenere che 
tutti i problemi siano stati risolti, anche 
quelli precedenti il 1959. 

G R A N A T A . È infatti presumibile 
che ciò sia stato fatto; per evitare difficol
tà non sarebbe però inutile un accertamen
to più preciso, perchè ho notizie contra
stanti circa le vicende che precedono la 
omologazione compiuta col decreto del Pre
sidente della Repubblica. 
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Ad ogrii modo, pongo tale quesito al Go
verno anche per togliere a noi ogni re
sponsabilità in merito. 

I ventuno posti di professore di ruolo — 
che saranno prelevati, come è detto nel di
segno di legge, dal contingente di posti di 
professore di ruolo di cui all'articolo 50 
dalla legge 24 luglio 1962, n.1073 e all'ar
ticolo 9 della legge 13 luglio 1965, n. 874 
— a noi sembrano insufficienti, e in questo 
siamo d'accordo con alcuni rilievi mossi 
poc'anzi dal senatore Monaldi; ma io mi 
permetto di aggiungere un'altra considera
zione. 

L'onorevole Ministro nell'altro ramo del 
Parlamento ha dichiarato che per una isti
tuenda Università in Calaibria, par talune 
Facoltà dell'Università di Roma, per l'Uni
versità in Abruzzo, per la Facoltà di medi
cina dell'Università di Trieste, per l'Univer
sità di Lecce, per il magistero di Salerno e 
via dicendo, sono disponibili 112 cattedre, 
risultanti da quel computo complessivo di 
cui siamo tutti a conoscenza. Ma 112 catte
dre, per tutte queste Università e Facoltà 
sono del tutto insufficienti, né pare che ci 
sia il proposito di integrare tale somma. 
Si tratta dell'Università in Calaibria, che 
non è cosa da poco se non vogliamo, dopo 
tanto discutere, farne una di « serie C »; 
dell'Università in Abruzzo... 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È un minimo 
garantito; poi GÌ sono le altre mille catte
dre per le Università di recente istituzione. 

G R A N A T A . Ma quelle mille cat
tedre hanno già un'altra destinazione! 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Sono destinate 
alle Università in genere. 

G R A N A T A . Noi ora ci troviamo 
di fronte a nuove Università che dovranno 
essere istituite! Comunque, senza dubbio 
nascono male. 

C'è ancora da rilevare l'aspetto più gra
ve, a nostro parere, sul quale richiamo la 
attenzione della Commissione. Lo ha già 

6* Commissione — 136. 
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fatto, sia pure in termini di garbata mode
razione, il senatore Monaldi; noi ci sentia
mo meno vincolati alla moderazione, anche 
se accediamo al garbo. Onorevole Sottose
gretario, che significato hanno questi tre 
Comitati i quali durano in carica tre anni 
al termine dei quali, se non hanno adem
piuto integralmente la loro funzione, deca
dono, ma che il Ministro ha facoltà di rin
novare con altro personale, tutto di sua 
scalta? 

È un criterio autoritario, paternalistico 
e tradizionale contro il quale noi eleviamo 
la più vibrata protesta. E ci pare addirit
tura illegittimo, con riferimento all'artico
lo 33 della Costituzione. C'è solo un prece
dente, che riguarda Siena (ma si trattava 
di nuova istituzione, non della statizzazior 
ne di una Università) quando venne costi
tuito un Comitato il quale aveva il compi
to di preparare l'ordinamento di quella 
Facoltà e la chiamata dei professori di ruo
lo; ma esso doveva durare in carica solo un 
anno. In questo caso, invece, non soltanto 
si estende il limite dalla durata in carica 
a tre anni, che è già di per sé enorme, ma 
si ammette anche l'eventualità che il Comi
tato possa essere rinnovato, sia pure con 
altre persone. 

Ma a noi non interessano le persone, in
teressa il sistema da seguire. Lo scopo del
l'attuale sistema, fatta salva la buona fede 
di ogni Ministro, è quello di lasciare al Mi
nistro la possibilità di adoperare in per-
namenza uno strumento ohe gli consenta 
di penetrare nella vita autonoma dell'Uni
versità e di manovrarla a suo piacere giac
ché basta che non venga nominato il terzo 
professore di ruolo, che non si costituisce il 
Consiglio di facoltà, nel qual caso il Mini
stro può rinnovare, al compimento del trien
nio, il Comitato. 

M O N A L D I . Sono i Comitati per 
le nuove Facoltà che non chiamono i pro 
fessori universitari: preferiscono assegna
re le cattedre per incarico, anziché chia
mare dei titolari o bandire concorsi; e allo
ra si tira avanti per quattro, cinque, sei 
anni senza riuscire ad avere tre professori 
di ruolo in una Facoltà. Queste son cose 
che dobbiamo veramente riesaminare. 

G R A N A T A . Non basta esprimere 
una critica, che in questo caso è fondata. 
Noi gradiremmo sapere dal rappresentan
te del Governo se non ritenga che una sif
fatta procedura sia incostituzionale. 

Riconosciamo che bisogna pure avviare 
questo lavoro e che quindi si impone l'esi
genza di un Comitato provvisorio, ma a 
questo proposito avanziamo una proposta 
concreta: proponiamo cioè che il Comitato 
rimanga in carica per un periodo di tempo 
inferiore ai tre anni e senza possibilità di 
rinnovo da parte dal Ministro nei caso che 
non assolva i suoi compiti. In secondo luo
go, proprio per rispetto dell'autonomia, noi 
proponiamo che detto Comitato venga elet
to dal mondo universitario con la stessa 
procedura con cui vengono eletti i mem
bri dalle Commissioni giudicatrici per gli 
esami di concorso a cattedre di ruolo nel
le Università. Quali difficoltà di ordine tec
nico ed organizzativo si frappongono alla 
attuazione di un sistema democratico qual 
è quello che noi in questo momento propo
niamo? Si contrappongono qui due siste
mi: quello accentratore e burocratico-am-
ministrativo, caro all'onorevole Ministro, e 
quello democratico e rispettoso dell'auto
nomia universitaria, che dovrebbe essere 
caro non solo a noi ma a tutti coloro che 
hanno cara l'autonomia, la democrazia e lo 
sviluppo culturale e scientifico del mondo 
universitario. Il Comitato dovrebbe essere 
eletto da tutte le Facoltà universitarie, come 
avviene per le Commissioni di concorso. 

D O N A T I . Lei conosce quali e quan
te questioni solleva quel metodo di nomina 
delle Commissioni! 

G R A N A T A . Potrà essere un metodo 
anche discutibile, ma comunque è un me
todo democratico. 

Per concludere, onorevole Presidente, noi 
non abbiamo obiezioni, salvo quelle pregiu
diziali da me espresse, per quanto attiene 
alla statizzazione dell'Università di Lecce. 
Vorremmo maggiori garanzie sul funziona
mento didattico e scientifico di questa Uni
versità e a tal fine chiediamo una integra
zione del contributo dello Stato; proponia-
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mo maitre una sostanziale modifica del
l'articolo 12 in ordine ai criteri di nomina 
dei Comitati, opponendoci tuttavia decisa
mente alla durata prevista e alla possibili
tà del rinnovo e insistendo sull'opportunità 
che il sistema di elezione sia più democra
tico e rispettoso dell'autonomia dell'ateneo. 

B E L L I S A R I O . L'esauriente rela
zione dall'onorevole Presidente ha posto al
ia nostra attenzione un problema della re
gione dalle Puglie che ormai da anni atten
de una soluzione; ma non posso non espri
mere il mio imbarazzo, data la mia parti
colare posizione di rappresentante parla
mentare dell'Abruzzo, nei confronti di un 
disagno di legge che propone la statizzazio^ 
ne della libera Università di Lecce, perchè 
non posso non ricordare in questo momen
to i vecchi impegni del Governo nei riguar
di dell'istituzione dell'Università statale in 
Abruzzo e in Calabria. 

I colleghi della Commissione ricordano, 
(e in particolare lo ricordano coloro che ne 
facevono parte nell'altra legislatura) tutti 
d discorsi, tutte le promesse, tutti gli impe
gni che furono pronunciati ed assunti, in 
questa sede e anche nell'Assemblea del Se
nato, da parte del Governo, per quel che 
riguarda l'istituzione dalle Università sta
tali in Calabria e in Abruzzo. Considerando 
tali precedenti, l'atteggiamento attuale del 
Governo sembrerebbe quasi denotare l'in
tenzione di mettere in non cale quel pro
blema. Risparmierò agli onorevoli collaghi 
la ripetizione delle argomentazioni portate 
mille volte, sia in Commissione che in Aula, 
per richiamare il Governo ai suoi impegni; 
ma non posso, in questo momento in cui 
devo dare il mio voto sul presente disegno 
di legge, non ripetere, per scrupolo, per do
vere, il mio disappunto e le mie richieste. 

Tra l'altro, non posso non ricordare l'im
pegno preciso e particolare assunto dal Go
verno in occasione della discussione del pri
mo piano della scuola dal 1959 che si svolse 
al Senato (anche se poi quel piano non eb
be felice asito, nel suo iter parlamentare, 
alla Camera dei deputati): allora, il Mini
stro della pubblica istruzione si impegnò 
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a presentare entro il 1° ottobre del 1962 
il disegno di legge per la istituzione del
l'Università statale in Abruzzo. Da quel
la data sono passati invano diversi anni. 
Successivamente furono presentate e di
scusse interrogazioni e interpellanze (una 
interpellanza fu presentata anche da me); 
e poi si ebbero ancora ordini del giorno, di
scussioni e polemiche: ma tutto senza esito. 

Non pongo un problema di priorità ri
spetto all'Università di Lecce: sono convin
tissimo della bontà di questo provvedimen
to, anche se per alcune questioni partico
lari e marginali posso anch'io avere delle 
perplessità. Ma mi domando per quale mo
tivo il Governo fino ad oggi non ha presen
tato i disegni di legge relativi all'istituzione 
dell'Università statale in Abruzzo e in Ca
labria. 

Non posso, in questo momento, non rife
rirmi anche alle osservazioni di carattere 
preliminare e introduttivo esposte in prece
denza dal senatore Granata: non esiste 
soltanto un disegno di legge per il riordina
mento dell'Università, al quale evidente
mente dobbiamo fare riferimento per quel 
che riguarda la struttura interna dell'Uni
versità, ma esiste anche un piano organi
co, esiste anche un problema di organizza
zione e di visione globale, di armonizzazio
ne, per quel che riguarda la localizzazione 
dalle Università in Italia; o almeno dovreb
be esistere, dopo tutto quello che si è det
to nella Commissione d'indagine, e dopo 
quello che e stato ripetuto dal Governo 
nella relazione presentata dal ministro Gui 
al Parlamento sulle linee di sviluppo della 
scuola. 

Ora, se questo problema esiste, come fa 
il Governo a proporre il disegno di legge 
per la statizzazione dell'Università di Lecce 
senza preoccuparsi di presentare, una buo
na volta, anche quelli per l'istituzione del
l'Università in Abruzzo e in Calabria? Ci 
sarà forse un mistero sotto? Questa è la 
mia domanda. 

P R E S I D E N T E , relatore. È più 
facile statizzare una Università già esisten
te piuttosto che crearla ex novo. 
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B E L L I S A R I O . Queste difficoltà, 
signor Presidente, non vengono meno col 
passare dagli anni; anzi si aggravano. Se 
il Governo avesse mantenuto l'impegno di 
presentare un disegno di legge per l'isti
tuzione dall'Università statale in Abruzzo, 
oggi non ci sarebbero in questa regione ben 
quattro sedi universitarie, alcune delle qua
li senza alcuna serietà scientifica ed alcuna 
giustificazione per quel che riguarda la lo
calizzazione. 

Vorrei chiedere, quindi, se l'onorevole 
Sottosegretario è in grado di dirmi qual è 
il vero motivo per cui si procede in questo 
modo. Se poi le preoccupazioni del Gover
no riguardassero la decisione da prendere 
sulla localizzazione dalle Facoltà, devo di
re che è assurdo aspettarsi che il problema 
venga risolto in loco, dove si agitano sen
timenti di rivendicazioni campanilistiche 
più o meno nobili. È necessario, pertanto, 
che il Governo affronti il problema con 
una decisione responsabile. Noi, infatti, 
non sappiamo più cosa fare, dopo che 
è stata presentata e discussa un'interpellan
za — e l'interpellanza si caratterizza pro
prio perchè presume una responsabilità di
retta dal Governo — e dopo aver presenta
to un numero alevato di ordini del giorno. 

Indubbiamente sarebbe stato più qppor-
tuno che il disagno di legge, anziché limi
tarsi alla statizzazione dell'Università di 
Lecce, avesse affrontato tutte le diverse si
tuazioni delle Università italiane, inquadran
dole nelle indicazioni e negli orientamenti 
dati al Governo ed al Ministro dalla pub
blica istruzione dalla Commissione d'inda
gine e da tutte le discussioni ohe sono sta
te fatte in sede parlamentare. Questa è la 
mia riserva di carattere pregiudiziale. 

Per quanto concerne in particolare la si
tuazione della regione abruzzese, desidero 
aggiungere (anche se ciò non ha a che ve
dere con la discussione) ohe quando il Go
verno procederà alla istituzione dall'Uni
versità di Abruzzo — ed io spero che ciò 
avvenga nel più breve tempo possibile — 
non dovrà affrontare la situazione abnorme 
esistente in questa ragione limitandosi ad 
istituzionalizzarla, perchè ciò costituirebbe 
un vero atto di irresponsabilità. 

Rese queste dichiarazioni, preliminari e 
pregiudiziali, a stretto rigore dovrei, quan
to meno, astenermi dalla votazione; ma ri
conosco la utilità della statizzazione della 
Università di Lecce e dichiaro che voterò 
a favore dal provvedimento. 

Tuttavia, desidererei che il Governo pren
desse atto dalle mie dichiarazioni e che da 
parte sua venisse una ufficiale manifesta
zione di volontà in merito a questo pro
blema, che è discusso non solo per la re
gione abruzzese, ma che può essere allar
gato a tutte le altre zone d'Italia, data la 
attuale espansione universitaria nonché la 
necessità di una sua ulteriore e più (gran
de espansione, secondo le previsioni degli 
organi tecnici. Le indicazioni contenute in 
un volume pubblicato dal « Centro per gli 
studi sullo sviluppo economico », dirama
zione della SVIMEZ, sul numero prevedi
bile di laureati per il 1975, sono tali da 
mettere noi sull'avviso circa la necessità 
di un'ulteriore espansione degli organismi 
universitari. Sarebbe opportuno ed auspi
cabile, quindi, che il Governo affrontasse 
nelle sue dimensioni generali questo pro
blema dalla creazione di nuove o riorganiz
zazione di istituzioni esistenti anche in J-
tre regioni d'Italia, dove il problema, pro
prio per l'aumento del numero degli stu
denti, si va facendo più grave. 

Nel merito del provvedimento in esame, 
desidero fare alcune osservazioni sulla na
tura dalle facoltà che si vogliono istituire 
a Lecce, dove oggi esistono soltanto le Fa
coltà di magistero e di lettere e filosofia; 
accanto a queste si vorrebbe istituire an
che una Facoltà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali, limitatamente ai corsi di 
laurea in matematica e in fisica. 

Quando nel lontano 1959 si cominciò a 
discutere il problema degli indirizzi, non si 
pensava alla istituzione di Facoltà di Iet
tare e filosofia; in quel momento non si 
prevedeva la grande espansione della scuo
la secondaria ed anzi vi erano preoccupa
zioni per la sovrabbondanza di laureati in 
lettere e filosofia, cioè di laureati in mate
rie che conducono all'insegnamento. Ora, 
invece, l'istituzione di tale Facoltà si inse
risce nel processo di espansione di tutta la 
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scuola e trova la sua giustificazione pro
prio in questa previsione di espansione. Ma 
un vecchio problema delle Università del
l'Italia centro-meridionale è costituito dal
la necessità di istituire facoltà tecnico-scien
tifiche. Infatti, se si vuol procedere, in coe
renza con la programmazione nazionale, ad 
una espansione industriale nel Sud — la 
cui necessità viene messa in evidenza per 
risolvere gli squilibri esistenti fra il Nord 
ed il Sud — è necessario fare in modo che 
l'Italia meridionale possa disporre di una 
classe di tecnici di livello superiore, con i 
quali far fronte alle esigenze di una società 
industrializzata. Il discorso del 1959 in de
finitiva è pur sempre valido, e lo dimostra
no le esperienze che stiamo facendo in rap
porto all'espansione economico^tecnico-in-
dustriale. 

Il Governo, quindi, si dovrebbe preoccu
pare anche della natura delle Facoltà da 
istituire; in particolare, per quanto riguar
da le Università che devono ancora essere 
istituite, è necessario che ci si preoccupi di 
dare un giusto peso alle Facoltà tecnico-scien
tifiche nal quadro delle ragionevoli previsio
ni di sviltippo dell'Italia meridionale. 

Anche da questo punto di vista, perciò, 
credo che sarà opportuno rivedere tutta la 
situazione delle facoltà universitarie esi
stenti nelle regioni centro-meridionali. Non 
conosco con precisione il numero delle fa
coltà tecnico-scientifiche esistenti in queste 
zone, ma temo che sia molto inferiore a quel
lo delle facoltà umanisticongiuridiche. Certa
mente non si può non rilevare, nei confron
ti del Governo, certe carenze, ai fini della 
visione generale di questi problemi di gran
de importanza, attinenti non alla generale 
ristrutturazione interna del sistema univer
sitario, bensì allo sviluppo non soltanto 
scientifico ma anche sociale ed economico 
delle ganti del Mezzogiorno. 

Concludendo, quindi, vorrei pregare il rap
presentante dal Governo di riferire in sede 
governativa queste mìe preoccupazioni, che 
credo siano condivise anche da tutti gli altri 
membri della Commissione, affinchè vengano 
assunte finalmente delle decisioni in mate-
ria nel modo più tempestivo ed opportuno. 

arti) 86a SEDUTA (7 dicembre 1966) 

S T I R A T I . Onorevoli senatori, do
po aver dato atto al Presidente dell'ampia 
ed egregia illustrazione del disegno di leg
ge, desidero dire che il Gruppo politico 
al quale appartengo non si oppone alla 
sua approvazione: ne apprezza infatti la 
bontà e la necessità, anche se apprezza in 
grado minore la decisione di vararlo iso
latamente, decisione che si ispira ad un me
todo settoriale di interventi tante volte stig
matizzato anche in questa Commissione. 

I rilievi mossi da molti colleglli, e in par
ticolare dal senatore Granata e dal sena
tore Bellisario, sono gli stessi che anch'io 
avevo in mente. E vero che si tratta di una 
statizzazione e non dell'istituzione di una 
nuova Università (è bene rimarcare questo 
carattere del provvedimento); tuttavia anche 
siffatta caratteristica non può esimerci dal
lo stigmatizzare un sistema che prescinde 
da una visione generale dei problemi rela
tivi all'Università, di cui i più importanti 
sono quello della localizzazione e quello 
del riordinamento o della riforma. 

Sotto l'uno e sotto l'altro aspetto, il prov
vedimento si presta ai rilievi ed ai rimar
chi che sono già stati mossi dai senatori Gra
nata e Bellisario, che faccio miei. Infatti, è da 
lamentare che, insieme con il disagno di leg
ge con cui si statizza l'Università di Lecce, 
non vengano portati all'esame del Parla
mento anche quei provvedimenti legittima
mente poc'anzi reclamati dal senatore Bel
lisario, cioè i provvedimenti relativi all'Uni
versità dell'Abruzzo e dalla Calaibria. Il di
segno di legge non tiene conto poi dei con
cetti nuovi — condivisi da una larga mag
gioranza delle correnti politiche del no
stro Paese — messi in evidenza dalla relar 
zione della Commissione d'indagine, ed 
anzi cristallizza alcuni indirizzi che, inve
ce, noi vorremmo vedere modificati ai più 
presto. Così, ad esempio, è chiaro che la 
nostra parte politica non può vedere con 
simpatia la statizzazione di una Facoltà co
me quella di magistero, che per noi socia
listi, e per me in particolare, non può esse
re distinta dalla Facoltà di lettere, e che, 
se dovesse continuare come Facoltà a sé, di
verrebbe solo un doppione della Facoltà di 
lettere e filosofia. 
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Entrando nel merito dal provvedimento, 
devo rilevare che lo stanziamento di 50 mi
lioni previsto dall'articolo 3 è da giudica
re insufficiente. Per quanto concerne, poi, 
l'articolo che disciplina i Comitati tecnici, 
le osservazioni del senatore Granata mi tro
vano pianamente consenziente se vogliamo 
che venga rispettato il principio dell'auto
nomia universitaria. 

Concludendo, dichiaro che il Gruppo po
litico al quale appartengo voterà a favore di 
questo disegno di legge, in quanto ritiene 
che la libera Università di Lecce debba es
sere statizzata con urgenza, pur avendo al
cune perplessità ed avanzando alcune riser
ve nei confronti di qualche norma del prov
vedimento stesso, in particolare per quan
to riguarda l'articolo relativo ai Comitati 
tecnici, che anche a nostro avviso dovrebbe 
essere emendato. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Vorrei risponde
re, innanzitutto, alle osservazioni di carat
tere generale fatte dal senatore Bellisario e 
da altri senatori che sono intervenuti nella 
discussione. 

Non c'è dubbio che, sotto un profilo ge
nerale, siamo orientati nel senso di affronta
re il problema dello sviluppo universitario 
non settorialmente o localmente ma nella 
sua globalità. 

Da parte del Ministero della pubblica 
istruzione si provvede ogni anno a formula
re una serie di proposte da sottoporre al 
Consiglio dei ministri, al fine di program
mare la località, il tipo e il numero dalle 
nuove istituzioni universitarie che occorre 
realizzare. 

Siamo quindi perfettamente d'accordo sul
la necessità di attuare anche in questo caso 
un disegno che investa l'ambito nazionale 
con una programmazione razionale e coor
dinata. In questo momento, però, ci tro
viamo in fase di transizione; ci troviamo 
cioè da una parte di fronte ad esigenze che 
sono ormai riconosciute come urgenti ed 
indilazionabili, mentre dall'altra gli stru
menti per l'attuazione della programmazio
ne universitaria non sono ancora perfetta
mente a punto. Quindi, nonostante che tutti 

siamo decisi ad abbandonare ili vecchio si
stema, di fronte alla necessità di at
tendere ancora prima di dare inizio ad uno 
sviluppo programmato delle università sia
mo costretti a ricorrere ancora a provve
dimenti parziali per risolvere i problemi 
più imminenti, per quei casi, come quello 
di Lecce o come quello citato dal senatore 
Bellisario, concordemente riconosciuti in
dilazionabili e che certo ricadrebbero nel 
quadro di una prqgrammazione universita
ria se fossimo già oggi in quella fase. 

Il senatore Bellisario ha fatto presente 
che urgono altri problemi, oltre quello di 
Lecce; e in effetti il Governo ha ben pre
senti alcune situazioni che in ogni caso oc
corre risolvere, sia nel quadro della pro
grammazione — se riusciremo ad attuarla 
rapidamente in connessione col piano di 
sviluppo economico del Paese — sia indi
pendentemente da essa. Il problema dal
l'Università calabrese è uno di questi, tanto è 
vero che è stato già riconosciuto nella pro
grammazione a grandi linee tracciata dalla 
Commissione d'indagine; e lo stesso dicasi 
per l'Abruzzo. 

R O M A N O . Vi è poi la questione del
l'Università di Salerno, prevista dal piano 
Gui assieme a quella dell'Università di 
Lecce. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. E vi è anche la 
seconda Università romana: che si program
mi o no, si tratta di un'esigenza ormai ri
conosciuta. Il Governo pertanto si augura 
di poter quanto prima affrontare, assieme 
al piano economico generale dal Paese ed 
in armonia con la revisione delle strutture, 
la suddetta sistemazione organica e globa
le dei programmi universitari italiani; pe
rò, ripeto, non si poissono, in attesa di ciò, 
trascurare i problemi più impellenti. 

B E L L I S A R I O . In Abruzzo la si
tuazione va peggiorando sempre di più. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Naturalmente i 
vari problemi vengono a maturazione in 
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tempi diversi, e questo influisce sull'ordine 
seguito nelle decisioni. Sono d'accordo con 
quanto ha affermato dianzi il senatore Belli
sario: il Governo deve d'autorità intervenire 
per risolvere certi casi. Però il Governo non 
è un qualcosa a sé stante: è l'espressione di 
una situazione parlamentare, la quale a sua 
volta è portavoce dalle diverse esigenze lo
cali. 

Ad ogni modo un disegno di legge a favo
re dell'Università calabrese è già pronto; 
restano da superare delle difficoltà obiet
tive. 

Per quanto riguarda la questione di Lec
ce, fortunatamente, il clima di concordia, 
la concorrenza delle volontà locali, hanno 
favorito la maturazione del provvedimento 
che sancisce l'intervento dello Stato. 

B E L L I S A R I O . È qui che non sia
mo d'accordo. Se il Governo aspetta che i 
parlamentari trovino un punto d'incontro, 
l'Università statale, in Abruzzo, non si fa
rà mai. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Cercavo solo di 
spiegare che in molti casi il ritardo è do
vuto alla difficoltà di trovare una soluzio
ne. Se tale soluzione non si troverà si pro
cederà in altro modo, poiché il Governo è 
perfettamente conscio di queste esigenze e 
della loro indilazionabilità. 

S C A R P I N O . Esiste un disegno di 
legge organico per l'istituzione di universi
tà in Calabria e in Abruzzo. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo si 
soffermerà, anche sulla precisa richiesta 
proveniente dal Senato perchè si agisca di 
autorità per risolvere questo problema. 

S C A R P I N O . L'onorevole Ministro 
accettò personalmente come raccomanda
zione un ordine del giorno in cui si chiede
va l'istituzione dì università in Calabria 
e in Abruzzo, impqgnandosi a predisporre 
un piano organico nazionale sulla distribu
zione delle università. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In effetti que
sto piano è allo studio, anche se non è an
cora pronto per la presentazione al Parla
mento. Riconfermo comunque gli impegni 
presi in precadenza dal Governo sulla ba
se di quell'ordine del giorno, dichiarando
mi pronto ad accettarne altri, se la Com
missione riterrà di presentarli. 

Concordo quindi pienamente, dicevo, con 
queste indicazioni. Debbo però richiamare 
certe difficoltà oggettive che fino ad oggi 
hanno reso più difficile la soluzione di de
terminati problemi, mentre d'altro canto 
più facile si presentava quella di altri, come 
ad esempio dal problema di Lecce. 

Si è chiesto perchè proponiamo di istitui
re una facoltà di matematica e fisica ac
canto a quelle di lettere e filosofia ed a quel
la di magistero; il senatore Granata ha so
stenuto che sarebbe sitato meglio affianca
re ai corsi di laurea già esistenti corsi af
fini per predisporre la base del dipartimen
to. Questa è indubbiamente una visione che 
presenta dei lati positivi; però si è ritenuto 
che fosse più importante ancora soddisfare 
un'altra esigenza, e cioè quella di creare un 
centro di studi abbastanza importante, ab
bastanza esteso, che desse la possibilità di 
formare un clima universitario a Lecce. 
Sappiamo tutti che creare un'Università 
non vuol dire solb istituire qualche corso di 
laurea; vuol dire istituire una comunità di 
studi, la più ampia possibile, stabilendo quel
l'atmosfera, quella possibilità di impegno 
culturale, che un solo corso dì laurea, più 
o meno arrangiato, certo non crea. 

Questo (mi sembra dovrebbe essere l 'ao 
oento da dare ad una Università, sempre in 
riferimento alla legge generale di riforma 
delle strutture universitarie libere. Ogni 
Università dovrebbe cioè avere almeno due 
facoltà, non essendo più concepibile l'esi
stenza di Università composta solo di qual
che corso e qualche professore. 

È questo il motivo per cui si è cercato 
di istituire un'Università vera e propria, 
piuttosto che facilitare le strutture del di
partimento. Queste verranno in seguito: 
la Facoltà di lettere e filosofia, adesso che 
viene ad assumere una propria vitalità — 
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nonostante o dopo i Comitati tecnici — 
potrà avanzare proposte o prendere inizia
tive. Insomma, con il provvedimento, l'Uni
versità di Lecce entrerà di pieno diritto nel 
numero delle Università statali, e ciò per
metterà ad essa di proporre corsi di laurea, 
formulare progetti, effettuare studi, oltre 
che di rafforzare le sue strutture interne, 
dopo che noi le avremo dato una struttura 
generale abbastanza ampia e di largo re
spiro. 

D'altra parte il senatore Bellisario ha ri
cordato l'esigenza di facoltà tecnico-scien
tifiche. Non dimentichiamo che il biennio 
di matematica può considerarsi propedeu
tico del triennio d'ingegneria, e che una Fa
coltà di ingegneria c'è, a Bari; istituire a Lec
ce una Facoltà di scienze naturali con laurea 
in matematica e fisica vuol dire sollevare 
i corsi biennali di Bari di una parte dei loro 
iscritti attuali. Quindi anche se la Facoltà 
dì matematica non offre quel tipo di laurea 
tecnico-scientifica cui si riferiva il senatore 
Bellisario, ne rappresenta però sempre una 
componente, e quindi può anche facilitare 
l'avvio di questi giovani verso di essa. An
che per questo motivo si è pensato di affian
care tale corso di laurea, ai corsi di caratte
re umanistico già esistenti. 

Quanto alla Facoltà di magistero, indub-
biamenti essa rappresenta un grosso pro
blema anche di carattere culturale. Ma non 
si risolve tale problema eliminando il Ma
gistero, bensì integrandolo, differenziando^ 
lo, potenziandolo, secondo le diverse visio
ni. Vero è che in questa occasione non fac
ciamo nulla in tal senso, ma poiché una Fa
coltà di magistero vi è, e funziona, sareb
be sembrato veramente ingiusto, nei con
fronti degli stessi studenti, abolirla nel 
momento di statizzare l'Università, solo 
perchè non approviamo più quell'indirizzo. 
Assumiamola per ora; poi, la trasforme
remo. 

Sono poi state avanzate delle osserva
zioni di merito. In sostanza la più impor
tante è quella riguardante il numero dei 
posti di ruolo e la possibilità che nel qua
dro dallo sviluppo delle disponibilità di cat
tedre si possano veramente soddisfare tut-
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te le esigenze. I 112 posti citati dal mini
stro Gui, cui si riferiva il senatore Grana
ta, rappresentano — ripeto — una riserva, 
un minimo irrinunciabile ed inalienabile a 
favore delle istituzioni sorte dopo il 31 di
cembre 1965; e sono costituiti da 62 posti 
residui dal Piano della scuola e da 50 posti 
— poi divenuti 55 — sulle mille nuove cat
tedre di cui al disegno di legge recentemen
te approvato dalla Camera. Nulla però im
pedisce che, di fronte alle nuove esigenze, 
si attinga anche alle altre cattedre di ri
serva: m fondo tale riserva incide solo in 
modo molto limitato, per cui è lecito pre
sumere che, essendovi anche delle facoltà 
di nuova istituzione, sarà relativamente fa
cile utilizzare altre delle suddette mille cat
tedre. Non siamo quindi legati ai 112 po
sti: essi rappresentano anzi solo un punto 
di partenza. 

E vengo al Comitato tecnico: un'istituzio
ne regolata più dalla consuetudine che dal
la legge. La necessità di un Comitato tecni
co al fine di avviare l'attività ideile facoltà 
nuove, è da tutti riconosciuta. Mi rendo 
conto però che là dove sono facoltà già 
funzionanti, sia pure in forma embrionale, 
come a Lecce, potrebbero nascere nuovi pro
blemi. La discussione verte sulle procedu
re di scelta dei membri e sulla loro durata 
in carica. Su quest'ultimo punto, vorrei as
sicurare la Conamissione che, dei due con
corsi banditi dall'Università di Lecce, uno 
è stato già espletato: quello per la catte
dra di storia medioevale; è prevedibile quin
di la nomina di un altro docente di ruolo. 
La possibilità di giungere abbastanza presto 
ai tre, è così già assicurata. I tre anni sono 
stati consigliati da una foima (forse ec
cessiva) di prudenza. 

Difficolta maggiori sono invece prevedi
bili per la nuova Facoltà di scienze, per la 
quale si parte dal nulla e che richiederà 
quindi del tempo ai fini del raggiungimento 
dell'obiettivo in questione. Ad ogni modo 
il periodo di tre anni può anche essere ri
dotto, secondo i suggerimenti che sono sta
ti avanzati. 

Sambra discutibile e difficilmente accet
tabile, invece, l'inserimento nel disegno di 
legge — e, mi permettano gli onorevoli se-
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natori, in modo un po' improvvisato — di 
una procedura nuova per l'elezione dei Co
mitati tecnici, della quale non sono per il 
momento in grado di valutare né la validità 
né le conseguenze né il significato. 

La sede più adatta a tale scqpo mi sem
brerebbe invece il provvedimento generale 
di riforma degli istituti universitari, con il 
quale si potrebbe disciplinare definitivamen
te anche tale materia; la quale è in fon
do estranea al disegno di legge in discus
sione (esso, com'è noto, ha invece carat
tere particolare) e rappresenta appunto 
un fatto nuovo, che verrà poi ad incidere 
su tutte le successive decisioni in fatto di 
organizzazione di università. È chiaro che 
non possiamo, per ogni legge istitutiva di 
nuova facoltà, stabilire un procedimento 
nuovo di elezione del Comitato tecnico; per 
cui riterrai opportuno in questo caso accet
tare ancora la procedura ormai tradizionale, 
riduoendo semmai — come ho già detto — 
la durata in carica del Comitato tecnico a 
due anni, ovvero a diciotto mesi, ed anzi 
mi dichiaro senz'altro pronto ad accoglie
re tutti quegli emendamenti che possano 
offrire una soluzione in tal senso. 

D O N A T I . Lei ha accennato alla pos
sibilità per gli studenti di passane dal bien
nio di matematica al terzo anno di ingegne
ria; ma a me non risulta che esista tale 
possibilità. Oltretutto come lei sa bene, il 
biennio di ingegneria è in sostanza limita
to da uno sbarramento, mentre nelle facol
tà di matematica tale sbarramento non 
esiste. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Politecnico 
di Milano è pieno di studenti che hanno 
fatto il biennio di matematica e che poi 
sono passati alla Facoltà di ingegneria. 

D O N A T I . Avranno sostenuto degli 
esami integrativi perchè nel primo biennio 
di matematica mancano alcune materie fon
damentali. Ad esempio, il disegno, che in 
ingegneria è fondamentale. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Poiché molti 
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corsi sono comuni, c'è una notevole facili
tà di passaggio da una Facoltà all'altra. 

D O N A T I . Unicamente le scuole mi
litari — sembra a me — offrono questa 
possibilità. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. A Roma gli stu
denti di ingegneria fanno il loro biennio, 
però il corso di matematica e fisica è in 
comune e viene fatto presso la Facoltà di 
scienze; essi hanno in più soltanto disegno 
e mineralogia. 

D O N A T I . Il problema è questo : es
sendoci lo sbarramento al biennio, come 
può uno che ha fatto il biennio dì matema
tica passare al terzo anno di ingegneria? 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Integrando il 
corso con gli esami necessari. 

D O N A T I . Ciò significa che, per com
pletare il biennio, si deve perdere un al
tro anno! 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Questo dipende 
dalle decisioni dei vari Consigli di facoltà. 

S C A R P I N O . Credo che l'onorevole 
Sottosegretario sia a conoscenza dell'ampio 
movimento che c'è in Calabria per l'Univer
sità. Ora, io vorrei sapere se il Governo ha 
già predisposto il disagno di legge che pre
vede l'istituzione dell'Università in questa 
regione e se è vicino il tempo dalla sua pre
sentazione oppure se bisognerà attendere 
ancora. Dico questo perchè è necessario evi
tare che certi irresponsabili intorbidino 
nuovamente le acque: come è noto è or
mai venuta chiaramente delineandosi in 
tante battaglie, assemblee, tutte a livello 
responsabile, la linea che indica quale solu
zione migliore l'Università accentrata. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Ritengo che la 
tesi dell'Università unica abbia guadagnato 
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molti punti a suo favore e, quindi, che ci 
si vada orientando in quel senso. Però non 
sono in grado di dirle quando esattamente 
verrà presentato questo provvedimento al
l'esame dalle due Camere. 

S C A R P I N O . Ma le risulta che il 
provvedimento sia già stato approntato? 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È in via di pre
parazione, per cui ritengo che si possa ar
rivare alla sua presentazione fra non molto. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

A decorrere dall'anno accademico 1966-67 
la libera Università degli studi di Lecce è 
compresa fra quelle previste dall'articolo 1, 
n. 1, del testo unico delle leggi sull'istruzione 
superiore, approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1592, e successive modifica
zioni e integrazioni. 

G R A N A T A . È ammissibile questa 
norma che (come la successiva) stabilisce 
il funzionamento dell'Università a partire 
dal corrente anno accademico? 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Nessuna difficol
tà per la decorrenza dell'articolo 1; nel cor
so dell'anno poi si prowedarà alla facoltà 
da istituire. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'ar
ticolo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'Università degli studi di Lecce è costi
tuita dalle Facoltà di lettere e filosofia, di 
magistero, di scienze matematiche, fisiche e 
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naturali (limitatamente ai corsi di laurea in 
matematica ed in fisica). 

I corsi di laurea in matematica e in fisica 
cominceranno a funzionare a decorrere dal
l'anno accademico 1966-67 col 1° anno di 
corso; negli anni accademici successivi fun-

j zioneranno progressivamente gli anni di cor-
! so susseguenti al primo. 

I R O M A N O . A nome del Gruppo eo-
I munista, dichiaro che ci asteniamo dal vo-
| tare questo articolo per i motivi preceden-
ì temente espressi dal senatore Granata. 
I 
j P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
I nessun altro domanda di parlare, metto ai 
{ voti l'articolo 2. 

(E approvato). 

Art. 3. 

Lo Stato corrisponderà annualmente al-
I l'Università di Lecce per il suo mantenimen-
I to un contributo di lire 50.000.000. 

R O M A N O . Per quanto concerne 
questo articolo desidero proporre un emen-

I damento; cioè in luogo di lire « 50 milio-
I ni », propongo che siano stanziati « 100 mi

lioni ». In sostanza il contributo che lo Sta
to deve corrispondere annualmente all'Uni
versità di Lecce dovrebbe essere raddop
piato. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica, istruzione. Desidero far pre-

I sente che lo stanziamento indicato nell'ar-
l ticolo 3 serve essenzialmente ad assicurare 
i la copertura per il primo anno. In prosier 

guo si farà riferimento ai fondi del piano 
| della scuola e le ripartizioni di contributi 
I potranno andare anche al di là dei 50 milio-
l ni fissati per legge. 

j P R E S I D E N T E , relatore. Faccio os
servare inoltre che, sul piano procedurale, 

I sul suo emendamento, senatore Romano, do
vrebbe essere interpellata la Commissione 
finanze e tesoro. 

R O M A N O . Ritiro l'emendamento, 
I signor Presidente. 
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P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, metto ai 
voti l'articolo 3. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Il patrimonio mobile ed immobile della 
Università libera è devoluto all'Università 
statale. 

L'assegnazione in uso gratuito degli im
mobili di proprietà della provincia e del co
mune di Lecce all'Università libera è mante
nuta per l'Università statale. 

Il Commissario di cui all'articolo 10 prov-
vederà entro tre mesi dalla nomina alla re
dazione dell'inventario del patrimonio del
l'Università. 

R O M A N O . Sono -dell parere che la 
dizione del secondo comma dell'articolo 4 
debba essere modificata perchè non possia
mo disporre di beni di proprietà del comu
ne e della provincia, né possiamo trasferire 
ad uso pubblico dello Stato un uso gratuito 
attribuito dal comune e dalla provincia al 
Consorzio. Probabilmente, infatti, il comu
ne e la provincia di Lecce hanno attribuito 
al Consorzio l'uso gratuito di determinati 
locali; con la statizzazione, c'è bisogno se 
mai di una nuova convenzione, questa vol
ta fra gli enti locali interessati e il Mini
stro della pubblica istruzione, che il prov
vedimento può delegare a ratificare la 
convenzione stessa. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ho l'im
pressione che questo sia compito del com
missario governativo di cui si parla all'ar
ticolo 10. 

R O M I T A , Sottosegretario dì Stato 
per la pubblica istruzione. Vorrei far osser
vare che la norma, potrebbe essere al più 
censurata in quanto interferenza con le au
tonomie locali. Trattandosi di un pagamen
to o meglio di una prestazione, lo Stato ha 
invero il diritto dì disporre quanto è pre
visto nel secondo comma nei confronti del 
comune e della provincia. Ma questi enti 
sono pienamente d'accordo: un'accusa di 

violazione delle autonomie degli enti loca
li sarebbe ispirata a motivi puramente for
mali. 

P R E S I D E N T E , relatore. Nella re
lazione governativa che accompagna il prov
vedimento m esame a questo proposito si 
dice : « si ritiene opportuno procedere a tra
sformare in Università a carico dello Stato 
quella di Lecce, provvedimento che trova an
che consenzienti sia le competenti Autorità 
accademiche che il Consorzio salentino, il 
quale, per altro, continuerà a dare il suo ap
porto finanziario al funzionamento dell'Uni
versità statale ». 

G R A N A T A . Successivamente, però, 
una futura presidenza dalla provincia che 
non concordi con i criteri fissati dai prede
cessori potrebbe sollevare obiezioni; poiché 
in prospettiva non sappiamo cosa potrà av
venire, è bene usare una forma più adeguata. 

R O M A N O . Si potrebbe stabilire che 
l'assegnazione in uso gratuito degli immobili 
di proprietà della provincia e del comune di 
Lecce sarà mantenuta per l'Università sta
tale sulla base di apposita convenzione che 
sarà ratificata tra il Ministro della pubblica 
istruzione e gli enti locali interessati. In que
sto modo verrebbe riconosciuta anche la 
necessità di ottenere il consenso dell'altra 
parte. 

D O N A T I . L'osservazione del collega 
Romano ha qualche fondamento, poiché non 
si tratta di un uso definitivo ma di un uso 
che può essere sospeso da un momento al
l'altro. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Ma non è neanche 
delimitato. 

D O N A T I . Appunto : le due parti so
no libere. Io ritengo che effettivamente la 
durata di questo uso gratuito dovrebbe es
sere fissata nella convenzione finanziaria 
prevista dall'articolo 6; e indicata in un pe
riodo o decennale o ventennale. Credo in
fatti che lo Stato non possa accettare oggi 
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una disponibilità di locali che potrebbe an
che durare meno di sei mesi. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Questo era un mo
do per garantire meglio la vita dall'Universi
tà ed alleggerire lo Stato da un impegno fi
nanziario. In ogni caso la norma in que
stione potrebbe anche rappresentare un at
to d'imperio dallo Stato. 

G R A N A T A . Una requisizione? 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Le leggi sono 
sempre atti unilaterali. 

G R A N A T A . Si potrebbero aggiun 
gere alla fine del secondo comma le parole: 
« previa apposita convenzione che sarà sti
pulata tra il Ministero della pubblica istru
zione e gli enti locali interessati ». 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Evidentemente 
una convenzione già esisteva per l'Universi
tà libera, e viene trasferita, col disposto 
dell'articolo 4, all'Università statale. 

G R A N A T A . Ma, in via d'assurdo, la 
provincia potrebbe non essere disposta a 
concedere allo Stato quanto concedeva al
l'Università libera. 

P R E S I D E N T E , relatore. Dato che 
è prevista la nomina di un commissario go
vernativo per l'amministrazione dell'Univer
sità, perchè non dovrebbe occuparsi lui di 
una questione così importante? 

S T I R A T I . Ritengo ohe a questo 
punto vada inserita una cautela giuridica, 
trattandosi di due parti. 

B A L D I N I . Se mi è consentito, avan
zerei la seguente proposta: aggiungere al
l'ultimo comma dell'articolo 4 le parole: 
« e alila regolamentazione dall'uso dei lo
cali ». 

In tal modo, tutta la questione sarà af
frontata e risolta dal commissario di cui 
all'articolo 10. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Per la verità, il 
fatto stesso di stabilire per legge che il pa
trimonio mobile ad immobile della Univer
sità libera di Lecce è devoluto all'Univer
sità statale rappresenta, di per se, un atto 
di imperio. Non mi pare, tuttavia, che que
sto sia il problema. 

Potrebbe forse essere utile dire che l'asse
gnazione dei locali è in uso gratuito perma
nente. 

D O N A T I . Si potrebbe eliminare il 
secondo comma dell'articolo 4 e stabilire, 
all'articolo 6, laddove si paria di conven
zione tra l'Università di Lecce ed il Consor
zio per il finanziamento dei posti di assi
stente, che un'apposita convenzione sarà 
stipulata tra l'Università e gli enti locali 
anche per l'uso dei locali di proprietà del 
comune e della provincia di Lecce. 

Se non stabiliamo chiaramente questo 
punto, corriamo il rischio, tra sei mesi o 
sei anni, per esempio, che gli enti locali re
clamino per se stessi i locali ora ceduti in 
uso all'Università. 

S P I G A R G L I . A mio avviso, il con
senso degli enti locali interessati è sottin
teso. 

Quante operazioni di questo igenere si so
no fatte finora! Il comune cede un deter
minato edificio allo Stato il quale, a sua 
volta, si impegna a corrispondere al co
mune certi altri benefici; questo è un esem
pio, ma ce ne sono a migliaia e, in tut
ti i casi, si è sempre trattato di accordi ta
citi, ripeto, che hanno poi dato vita a prov
vedimenti di legge. Anche per il disegno 
di legge in esame, si procede in questo mo
do. In caso contrario, non sarebbe mancata 
la ferma opposizione degli stessi enti locali 
di Lecce che, invece, desiderano la statizzar 
zione dall'Università. 

S T I R A T I . Mi sia consentito far no
tare al senatore Spigaroli che non dobbia
mo perdere di vista il problema giuridico 
che deve interessare il legislatore. 

Che il secondo comma dell'articolo 4 sia 
stato redatto sulla base di un accordo tra 
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gli enti locali interessati ed il Ministero 
della pubblica istruzione è chiaro; a mio 
avviso, però, occorre una formuiaziorne più 
precisa. 

Questo uso gratuito dei locali, che attual
mente viene mantenuto per l'Università sta
tale, potrebbe, in futuro, dar luogo ad im
barazzanti situazioni, se non viene chiara
mente regolato. 

Tra le due tesi — mantenere in vita que
sto comma così come esso è formulato, e 
rendere permanente l'assegnazione dei lo
cali — io direi che bisogna trovare una so
luzione intermedia, perchè un « uso per
manente » potrebbe apparire una violazione 
dalle autonomie locali. 

D O N A T I . I locali in uso alla scuola 
sono permanentemente destinati a tale 
scopo. 

F A R N E T I A R I E L L A . La 
lqgge stabilisce che i comuni e le provincie 
sono tenuti a realizzare determinati tipi di 
edilizia scolastica, ma non parla dele Uni
versità. 

S P I G A R G L I . Ma quanti sono i 
comuni che si sobbarcano all'onere di realiz
zare scuole che sarebbero di competenza del 
Ministero della pubblica istruzione? 

F A R N E T I A R I E L L A . Devono 
però essere prese deliberazioni chiare e pre
cise e non bastano accordi taciti. 

S P I G A R G L I . Ma è chiaro, chia
rissimo che la città di Lecce desidera la sta
tizzazione dall'Università in questi termini! 

R O M A N O . Ribadisco che dobbiamo 
chiarire la questione della convenzione me
diante la quale si accerta l'incontro della vo
lontà delle due parti. 

D O N A T I . Dovremmo allora precisa
re che l'assegnazione in uso gratuito è sta
bilita da apposita convenzione da stipularsi 
tra l'Università di Lecce e gli enti locali in
teressati. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In tal modo, men
tre garantiamo gli enti locali da pericoli ine
sistenti, mettiamo» invece un punto interro
gativo sulla disponibilità, in futuro, di que
sti locali da parte dell'Università. 

R O M A N O . Come è avvenuta la 
cessione di questi beni in uso pubblico al
l'Università, da parte del comune e della 
provincia di Lecce? Certamente attraverso 
una deliberazione m base alla quale il Con
sorzio salantino ha sottoscritto con tali 
ami una convenzione. 

Con il provvedimento in esame, l'uso dei 
locali di cui trattasi passa allo Stato; que
sto non può avvenire tuttavia per il solo 
fatto che l'Università di Lecce passa dal 
Consorzio allo Stato, ma deve avvenire sul
la base di una deliberazione bilaterale, cioè 
di una convenzione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Dobbia
mo ritenere che ci sia una domanda di sta
tizzazione corredata dalla necessaria docu
mentazione. 

R O M A N O . La domanda di statizza
zione dall'Università fissa condizioni che, 
ad un certo momento, devono essere sotto
scritte dalle due parti interessate. È vero, 
infatti, che lo Stato, come tale, ha una po
testà ed un imperio da far rispettare, ma 
esso stesro lo fa osservando- determinati di
ritti soggettivi. 

S P I G A R O L I . Diritti che, in questo 
caso, sono rispettati. 

R O M A N O . Io faccio una questione 
giuridiconformaile. Nel testo dell provvedi
mento, dobbiamo far riferimento, a mio av
viso, ad una convenzione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Lo spiri
to cui è informato il presente provvedimen
to è chiaro: non facciamo « oscura glossa » 
laddove il testo è piano! 

S P I G A R G L I . Tutt'al più, po
tremmo stabilire una convenzione per la 
manutenzione di questi locali. 
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P R E S I D E N T E , relatore. La paro
la « uso » implica anche la manutenzione. 

Aggiungo inoltre, come bene diceva il se
natore Baldini, che il Commissario di cui 
all'articolo 10, nell'esercizio delle sue fun
zioni, si preoccuperà delle garanzie neces
sarie affinchè l'applicazione del disegno di 
legge corrisponda allo spirito di collaborar 
zione tra enti locali e Ministero della pub
blica istruzione cui è stato ispirato. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Mi sia consenti
to, onorevoli senatori, dire una parola di 
chiarimento. 

Al secondo comma dell'articolo 4 si dice 
che l'assegnazione in uso gratuito degli im
mobili è mantenuta per l'Università statale; 
il che significa, in definitiva, che è mante
nuta alle stesse condizioni con le quali era 
stata fatta con il Consorzio salentmo. Per
tanto, tutte le norme che valevano per il 
Consorzio varranno ora anche nei confron
ti delio Stato. Anche il problema della ma
nutenzione deve ritenersi già risolto in que-
to ambito. 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ono
revole Sottosegretario ha chiarito il rappor
to che iintercorre tra la libera Università 
di Lecce ed il Consorzio salentino, rapporto 
che, certamente, si desume da una conven
zione la quale (vedi il secondo comma del
l'articolo 4) continuerà ora tra gii enti lo
cali e la Università statizzata. 

" A L C I D I R E Z Z A L E A . Ma 
par quanto tempo sarà mantenuta questa 
convenzione? Se l'assqgnazione dei locali in 
uso era fissata in due-tre anni che cosa av
verrà? 

R O M A N O . Per questo sarei favore
vole ad introdurre nel testo la parola « per
manentemente ». 

Comunque, dopo i chiarimenti del Go
verno non insisto nell'emendamento propo
sto e confido che il Commissario del Go
verno curi anche questo profilo della que
stione. 

B A L D I N I , Accetto anch'io i chia
rimenti dell'onorevole Sottosegretario e ri
nuncio al mio emendamento. 

A L G I D I R E Z Z A L E A . Dichia
ro che mi asterrò dalla votazione dell'arti
colo 4. 

P R E S I D E N T E , relatore. Se nes
sun altro domanda di parlare, metto ai vo
ti l'articolo 4 nel testo del Governo. 

(È approvato). 

Art. 5. 

All'Università di Lecce è assegnato il per
sonale insegnante, assistente, di segreteria 
ed ausiliario di cui alla Tabella A annessa 
alla presente legge. 

I posti previsti sono riportati in aumento 
a quelli stabiliti dagli attuali corrispondenti 
ruoli statali per il personale universitario. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Mediante apposita convenzione da stipu
lare tra l'Università di Lecce ed il Consorzio 
universitario salentino, di cui al decreto del 
Prefetto di Lecce n. 28694 del 9 settembre 
1955 e successive modificazioni, e da appro
vare con decreto dal Presidente della Re
pubblica su proposta del Ministro della pub
blica istruzione, di concerto con quello del 
tesoro, saranno determinati i mezzi per il 
finanziamento dei posti di assistente ordi
nario previsti dalla Tabella A del prece
dente articolo 5 per le Facoltà di lettere e 
filosofia e di magistero. 

I 21 posti di professore di ruolo per le 
Facoltà di lettere e filosofia, di magistero e 
di scienze di cui alla Tabella A saranno pre
levati dal contingente di posti di professore 
di ruolo di cui all'articolo 50, comma quar
to, della legge 24 luglio 1962, n. 1073, ed al 
comma secondo dell'articolo 9 della legge 
13 luglio 1965, n. 874, non assegnato all'atto 
dell'entrata in vigore della presente legge. 

(È approvato). 
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Art. 7. 

Nella prima applicazione dalla presente 
legge il personale insegnante, assistente, di 
segreteria, di biblioteca ed ausiliario organi
camente assegnato ai posti di ruolo previsti 
dallo Statuto dell'Università libera, che tro
vasi in servizio alla data dì entrata in vigo
re della legge stessa, è inquadrato nei cor
rispondenti ruoli organici statali dalle Uni
versità. 

Il personale insegnante dalla summenzio
nata Università è collocato nella corrispon
dente categoria statale. 

Il personale di segreteria, amministrativo, 
di ragioneria ed esecutivo, il personale delle 
biblioteche dell'Università medesima è col
locato, previo giudizio favorevole del Consi
glio di amministrazione del Ministero della 
pubblica istruzione, rispettivamente nelle 
carriere del personale amministrativo delle 
Università e degli Istituti di istruzione supe
riore, direttiva, di concetto, esecutiva, nella 
carriera di concetto di ragioneria e nella car
riera direttiva e di concetto delle biblioteche 
delle Università e degli Istituti di istruzione 
universitaria. 

Il personale assistente ed ausiliario è col
locato nelle corrispondenti carriere statali 
con l'osservanza dei limiti, condizioni e mo
dalità stabiliti dal decreto legislativo 7 mag
gio 1948, n. 1172, ratificato con modifica
zioni dalla legge 24 giugno 1950, n. 465, dal
la legge 18 marzo 1958, n. 349, nonché dalla 
legge 3 novembre 1961, n. 1255. 

L'assegnazione del personale di cui al pre
sente articolo alla rispettiva categoria o car
riera è effettuata nella classe di stipendio 
o qualifica corrispondente al grado ricoper
to nel ruolo di provenienza, conservando, 
esso personale, l'anzianità di servizio matu
rata nel predetto ruolo che è ritenuta ai fini 
della progressione giuridica. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Il personale non di ruolo non insegnante 
in servizio nell'Università libera di Lecce, 
alla data di entrata in vigore della presente 

arti) 86a SEDUTA (7 dicembre 1966) 

legge, è inquadrato, dal 1° novembre 1966, 
nella categoria d'impiego statale non di ruo
lo di cui alla Tabella annessa ai regio de
creto legge 4 febbraio 1937, n. 100. 

L'inquadramento viene effettuato nelle ca
tegorie in cui il personale addetto abbia ef
fettivamente esercitate le mansioni, con la 
osservanza delle norme relative al possesso 
dei requisiti richiesti per ciascuna categoria 
come specificato dall'articolo 32 dalla legge 
3 novembre 1961, n. 1255. 

(E approvato). 

Art. 9. 

Al personale di ruolo dell'Università li
bera di Lecce, che per effetto della presente 
legge, viene inquadrato nei ruoli organici 
statali, il periodo di servizio di ruolo presta
to alle dipendenze della predetta Università 
antecedentemente all'inquadramento viene 
riconosciuto come servizio pensionabile a 
carico dello Stato con la osservanza di quan
to disposto dall'articolo 5 del regio decreto-
legge 25 febbraio 1937, n. 439, convertito, 
con modificazioni, nella legge 20 dicembre 
1937, n. 2317. 

Al personale dall'Università suddetta si 
applicano, altresì, de disposizioni relative al 
riscatto dei servizi contenute negli articoli 
9-bis e 9-ter della legge 4 aprile 1950, n. 224, 
qualora si tratti di personale di segreteria e 
quelle contenute nagli articoli 35-bis e 35-ter 
desila legge 24 giugno 1950, n. 465 e nello 
articolo 7 della legge 23 novembre 1951, nu
mero 1340, qualora si tratti di personale as
sistente e ausiliario. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Il Consiglio di amministrazione dall'Uni
versità libera è sciolto dalla data di pubbli
cazione della presente legge. 

L'amministrazione provvisoria dell'Univer
sità è affidata ad un commissario governati
vo da nominarsi con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
dalla pubblica istruzione, con l'incarico an
che di provvedere agli atti occorrenti per 
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l'attuazione delle disposizioni della presente 
legge. 

(E approvato). 

Art. 11. 

Lo Statuto dell'Università statale di Lecce 
sarà predisposto ed approvato a norma di 
legge ed avrà vigore a decorrere dall'anno 
accademico 1966-67. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Le attribuzioni che le vigenti disposizioni 
di legge e di regolamento demandano ai Con
sigli di Facoltà sono esercitate da tre appo
siti Comitati, composti di tre professori di 
ruolo o fuori ruolo nominati dal Ministro 
della pubblica istruzione, sentita la Sezio
ne prima del Consiglio superiore della pub
blica istruzione. 

I professori di ruolo, che, in base alle vi
genti disposizioni verranno a far parte di 
ognuna delle tre Facoltà di cui all'articolo 2 
saranno aggregati al Comitato competente. 
Ciascun Comitato cesserà dalle funzioni al
lorché alla relativa Facoltà risulteranno as
segnati tre professori di ruolo. 

In ogni caso ciascun Comitato non potrà 
rimanere in carica oltre un triennio. Qualora 
allo scadere del triennio medesimo, ad una 
delle Facoltà non risultino assegnati tre pro
fessori di ruolo, il Ministro della pubblica 
istruzione provvedere alla nomina di un 
nuovo Comitato per la detta Facoltà, con le 
stesse modalità indicate al primo comma 
del presente articolo. 

I senatori Granata e Romano hanno pre
sentato i seguenti emendamenti: 

Al primo comma sostituire le parole: 
« nominati dal Ministro, eccetera ». con le 
seguenti: « eletti dai professori di ruolo e 
incaricati secondo le norme vigenti per la 
elezione dei componenti delle commissioni 
esaminatrici per i concorsi a cattedre »; 
al secondo comma aggiungere le parole: 
« e, comunque, allo scadere di un anno dal
la data d'insediamento »; sostituire il ter

zo comma col seguente: « Qualora allo sca
dere dell'anno, ad una dalle Facoltà non 
risultino assegnati tre professori di ruolo, 
si procederà a nuova designazione con le 
modalità previste nel primo comima dal pre
sente articolo; i componenti del comitato 
scaduto non sono rieleggibili ». 

R O M A N O . Gli emandamenti da 
noi presentati sono stati già ampiamente 
illustrati dai! collega Granata nel suo inter
vento nel corso della discussione generale. 
Dichiaro che ne chiediamo la votazione, no
nostante le argomentazioni portate dall'ono
revole rappresentante del Governo, a chiu
sura della discussione stessa. Non ci siamo 
convinti, infatti, che non si possano in un di
segno di legge particolare predeterminare 
delle posizioni che dovranno essere definite 
in sede di riforma generale dagli ordinamen
ti universitari. 

Noi solleviamo innanzitutto un problema 
di incostituzionalità dalla norma contenuta 
nel primo comma dall'articolo 12: chiara
mente la nomina dei componenti dei Comi
tati tecnici da parte del Ministro della pub
blica istruzione lede il principio dell'auto
nomia delle università sancito dall'articolo 
33, ultimo comma, dalla Costituzione. 

Perciò proponiamo di demandare al cor
po accademico italiano nel suo complesso 
il potere di eleggere i componenti dei Co
mitati. Noi abbiamo un ordinamento uni
versitario il quale, pur attribuendo autono
mia alle singole università, non prescinde 
dalla necessità di un collegamento tra i vari 
organi universitari. Per cui, come avviene 
per le Commissioni esaminatrici per i con
corsi a cattedre, i cui componenti vengono 
non nominati dal Ministro ma eletti dal 
corpo accademico inteso nella sua globa
lità, egualmente riteniamo che possa avve
nire per i Comitati tecnici. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È ben più deli
cata la funzione della nomina dei professo
ri di ruolo rispetto a quella di un Comitato 
tecnico! 

R O M A N O . Comunque, tutte e due 
le questioni riguardano il principio di auto-
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norma dell'università sancito dal citato ar
ticolo della Costituzione. 

Ora noi non abbiamo inteso chiedere un 
rinvio della discussione di questo disegno 
di legge a dopo la riforma degli ordinamen
ti universitari; però non riteniamo che i di
segni di legge che andiamo approvando in 
attesa della riforma non debbano essere 
un avvio alla riforma medesima. Quando, 
per esempio, abbiamo approvato l'istituzio
ne dalla Facoltà di economia e commercio 
nell'università di Siena, abbiamo instaura
to una nuova norma, cioè che i corsi da se
guire per arrivare alla laurea non si stabi
liscono con decreto del Presidente della Re
pubblica, bensì attraverso la legge, oppor
tunamente innovando, secondo una linea 
che deve essere seguita anche ai fini della 
riforma generale degli ordinamenti univer
sitari. Con il disegno di legge in esame pò 
tremino fare, allo stesso modo, un ulteriore 
passo verso una normalizzazione delle pro
cedure per la costituzione dei Comitati tec
nici, la cui composizione attualmente non 
soddisfa nessuno. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblico istruzione. Confermo quan
to ho detto precedentemente. 

Non accetto l'emendamento. Pur ricono
scendo che le procedure per la costituzio
ne dei Comitati tecnici non sono perfetta
mente soddisfacenti, ritengo che al momen 
to non ci resti altro che mantenerle, in 
attesa che possano essere trasformate me
ditatamente in sede di riforma generale del
le università. 

G R A N A T A . E per quanto riguarda 
l'emendamento relativo alla riduzione del 
periodo di durata in carica? 

R O M I T A Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Su questo pos
siamo anche discutere. Occorre tener pre
sente che per la Facoltà di matematica si 
devono nominare ben dodici professori di 
ruolo, per una parte dei quali si potrà prov
vedere per chiamata. 

R O M A N O . Basterà la nomina di tre 
perchè decada il Comitato. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Ma un anno po
trebbe essere non sufficiente neanche per 
iniziare. 

G R A N A T A . C'è il precedente del
l'Università di Siena. Mi pare che in quel 
caso si sia prevista la durata di un anno. 

P R E S I D E N T E , relatore. Non 
voi rei che questo emendamento creasse del
le difficoltà. 

R O M A N O . Noi manteniamo i no-
stri emandamenti, sui quali chiediamo la 
votazione. In via subordinata proponiamo 
che almeno sia ridotta a due anni la dura
ta in carica di ciascun Comitato. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, metto ai 
voti l'emendamento presentato dai senatori 
Romano e Granata, non accolto dal Gover
no, tendente a sostituire, nel primo comma 
dall'articolo 12, le parole : « nominati dal Mi
nistro della pubblica istruzione, sentita la 
Sezione prima dal Consiglio superiore del
la pubblica istruzione » con le altre « eletti 
dai professori di ruolo e incaricati secondo 
le norme vigenti per l'elezione dei compo
nenti delle Commissioni esaminatrici per 
i concorsi a cattedre ». 

(Non è approvato). 

Metto ora ai voti l'emendamento presen
tato dai senatori Romano e Granata, ten
dente ad aggiungere dopo la fine dal secon
do comma dell'articolo 12 le parole « e, co
munque, allo scadere di un anno dalla data 
di insediamento ». 

(Nan è approvato). 

Metto ai voti l'emendamento, presentato 
dai senatori Romano e Granata, tendente a 
sostituire il terzo comma dall'articolo 12 
con di saguente : « Qualora allo scadere del
l'anno, ad una dalle Facoltà non risultino 
assegnati tre professori di ruolo, si proce-
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derà a nuova designazione con le modalità 
previste nel primo comma del presente ar
ticolo; i componenti del Comitato scar 
duto non sono rieleggibili ». 

(Non è approvato). 

In via subordinata il senatore Romano 
presenta un emendamento tendente a so
stituire, nel terzo comma dell'articolo 12, la 
parola « triennio » con l'altra « biennio ». 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Accetto l'emen
damento subordinato. 

P R E S I D E N T E , relatore. Lo met
to ai voti. 

(E approvato). 

Metto ai voti l'articolo 12 con l'emenda
mento testé approvato. 

(È approvato). 

arti) 86a SEDUTA (7 dicembre 1966) 

Art. 13. 

Alla maggiore spesa derivante dalla pre
sente legge si prowederà: con gli stanzia
menti dell'articolo 28 della legge 31 ottobre 
1966, n. 942, concernente il finanziamento 
del piano di sviluppo della scuola nel quin
quennio dal 1966 al 1970, per quanto riguar
da il contributo di funzionamento annuo di 
cui al precedente articolo 3; con gli stan
ziamenti degli articoli 26 e 27 della citata 
legge di finanziamento, rispettivamente, per 
la spesa occorrente per i nuovi posti di as
sistenti universitari di ruolo, per gli incari
chi di insegnamento e per i nuovi posti di 
personale non insegnante di cui al preceden
te articolo 5. 

j (È approvato). 

| Passiamo ora all'esame dell'allagata Ta
bella A di cui do lettura : 
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TABELLA A 

N. 
posti 

RUOLO ORGANICO PROFESSORI 
UNIVERSITARI: 

Facoltà lettere e filosofia n. 5 
Facoltà magistero » 4 
Facoltà scienze » 12 

Totale n. 21 

RUOLO ORGANICO PERSONALE 
ASSISTENTE: 

Facoltà lettere e filosofia n. 5 
Facoltà magistero » 4 
Facoltà scienze » 24 

Totale n. 33 

RUOLO ORGANICO DELLE SE
GRETERIE UNIVERSITARIE: 

a) I) Carriera direttiva uffici ammini
strativi : 

Direttore amministrativo n. 
Direttore di sezione » 
Consigliere di I classe i 
Consigliere di I I classe ( » 
Consigliere di I I I classe \ 

II) Carriera direttiva personale bi
bliotecario : 
Bibliotecario di 3 a classe 
Bibliotecario aggiunto \ » 
Vice bibliotecario 

b) Carriera di concetto del personale di 
ragioneria : 
Ragioniere i 
Ragioniere aggiunto n. 2 
Vice ragioniere \ 

e) I) Carriera di concetto personale 
amministrativo : 
Segretario > 
Segretario aggiunto > » 4 
Vice segretario . . . . . . . . . . . . . . . | 

II) Carriera di concetto addetti bi
bliotecari : 

Aiuto bibliotecario i 
Aiuto bibliotecario agg iun to . . . . I » 2 
Aiuto vice bibliotecario ) 

d) Carriera esecutiva: 
Primo archivista » 1 
Archivista ) 
Applicato \ » 6 
Applicato aggiunto ) 

Totale n. 19 

RUOLO ORGANICO DEGLI AUSI
LIARI: 

Carriera ausiliaria: 

Custode, bidello, usciere I classe . i 
Custode, bidello, usciere II classe . \ n. 
Custode, bidello, usciere I I I classe . ] 

Poiché nessuno domanda di par lare , met
to ai voti la Tabella A di cui ho dato let tura. 

(È approvata). 

R O M A N O , Signor Presidente, la 
nost ra astensione dalla votazione del dise
gno di legge nel suo complesso vuole signifi-
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care adesione al principio dalla trasforma
zione m Università statale della libera Uni
versità di Lecce, ma vuole significare anche 
ferma opposizione all'articolo 12 così come 
e stato approvato dalla Commissione e riaf-
fermazione di quelle riserve di carattere ge
nerale che il collega Granata ha illustrato 
nel suo intervento in sede di discussione ge
nerale. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché nes
sun altro domanda di parlane, metto ai voti 
il disegno di legge nel suo complesso. 

(E approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge, 
di iniziativa dei senatori Baldini ed altri: 
« Immissione degli insegnanti ciechi abili
tati nei ruoli della scuola media e immis
sione degli insegnanti delle scuole per cie
chi nei ruoli della scuola media per cie
chi » (1882) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Baldini, Sibille e 
Bellisario : « Immissione dagli insagnanti cie
chi abilitati nei ruoli della scuola madia e 
immissione dagli insegnanti delle scuole per 
ciechi nei ruoli della scuola media per cie
chi ». 

Dichiaro aperta la discussione generale sul 
disegno di legge. 

S T I R A T I , relatore. Signor Presiden
te, onorevoli colleghi, il senatore Baldini ed 
altri hanno presentato un disegno di legge 
che credo meriti la massima considerazione 
per le finalità che i collaghi proponenti in
tendono perseguire. 

Sarò molto breve nella mia relazione per
chè ritengo che se la Commissione accoglie
rà un principio di cui adesso tratterò, se 
recepirà il concetto che ha ispirato i propo
nenti, anche altre norme, e precisamente 
quelle che si riferiscono all'applicazione del
la legge n. 603 anche ad insegnanti ciechi, 
potranno più facilmente essere accolte. 

Il disegno di legge al nostro esame si 
prefigge, in sostanza, due scopi: arnmette-

arti) 86a SEDUTA (7 dicembre 1966) 

re gli insegnanti ciechi all'insegnamento 
delle materie letterarie nella scuola media 
in generale e negli altri tipi di scuola, e al
l'insegnamento delle materie musicali nei 

! conservatori e nei licei musicali; estendere 
anche ai docenti ciechi i benefici previsti 
dalla Oegge 25 luglio 1966, n. 603. 

i Voi conoscete quale l'attuale situazio
ne per questa categoria dei non vedenti. In 

I base alla legge del 5 gennaio 1955, n. 12, 
ed alla lagge del 4 giugno 1962, n. 601, gli 
insegnanti ciechi sono stati ammessi ad in
segnare educazione musicale, Imgue, ta
lune materie letterarie (latino, greco) e filoso
fia e storia, ma nelle sole scuole secondarie 
superiori. 

| Dopo l'approvazione della citata logge 
! n. 603, questa categoria ha chiesto al Par

lamento e all'opinione pubblica in genera
le, di poter beneficiare delle norme previ
ste da questa lagge. Il Governo, in una sua 
precisa ed esplicita dichiarazione in sede di 
approvazione della legge stessa, disse che 

I il provvedimento non poteva non applicar
si anche agli insqgnanti ciechi. Senonchè, 

I in sede di applicazione, il Ministero non ha 
potuto procedere all'estensione di questi be
nefici, proprio perchè non c'è ancora una 
norma che sancisca la possibilità per gli 
insegnanti ciechi di insegnare materie let-

I terarie nella scuola media. 
! Quindi, onorevoli colleghi, prima di esten-
| dere agli insegnanti ciechi i benefici previ-
' sti dalla lagge n. 603, occorre essere d'ac-
I cordo sulla opportunità di concedere agli 
I insegnanti ciechi la possibilità di insegnare 
, materie letterarie nella scuola media. 

Non so se sono stato sufficientemente 
chiaro ma il disegno di legge al nostro esar 

I me tende, in sostanza, a concadere agli in
segnanti ciechi la possibilità di insegnare 
materie letterarie nella scuola media e quin 
di ad estendere i benefici previsti dalla leg
ge n. 603 anche agU insegnanti ciechi abili-

I tati. 
Certamente la figura dell'insegnante cie

co è quella di un tristis magister, intenden
do per tristis un insegnante rattristante; 
ma, onorevoli colleghi, credo ohe non si 
possano dimenticare i motivi di umanità, 
i motivi sociali che hanno ispirato i propo-
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nenti di questo disegno di legge. Non pos
siamo escludere questa categoria — che or
mai abbiamo ammesso all'insegnamento 
nei licei e nella scuola media superiore — 
dall'insegnamento delle materie letterarie 
anche nella scuola madia. Su sa coirne van
no le cose nel Parlamento : quando si co
mincia con l'accettare un principio, una 
certa linea direttiva, e poi molto diffi^ 
cile arrestare questo processo e fermarsi 
ad un certo punto. E ormai lo abbiano accet
tato, questo principio secondo il quale un in
segnante cieco può non solo insegnare lin
gue straniere o educazione musicale, ma an
che materie letterarie nella scuola seconda
ria superiore; diventa quindi estremamente 
difficile, per non dire iniquo, escludere que
sta categoria così sofferente, con una mino» 
razione così particolare, dall'insegnamento 
delle materie letterarie nella scuola media. 

P R E S I D E N T E . È previsto per 
questi l'accompagnatore? 

S T I R A T I , relatore. Sì. 
L'articolo 3 del presente disegno di legge, 

molto importante, delimita il numero de
gli insegnanti che potranno godere dei be
nefici previsti dalla legge. 

Gli interessati saranno solo una sessan
tina di insegnanti. Con il testo in esame, ì 
senatori proponenti hanno tenuto presenti 
le disposizioni date dall'ONU e dall'Orga
nizzazione mondiale della sanità per supe
rare la genericità e le divergenze di prece
denti norme. 

Pertanto, gli insegnanti ciechi che si in
tendono immettere nei ruoli, anche della 
scuola madia, sono o ciechi in senso assolu
to o ciechi con un residuo di un decimo 
della capacità visiva. 

Perchè e necessario il ricordato articolo 
3 che dice che gli insegnanti ciechi di cui 
all'articolo 1 della presente legge saranno 
inclusi in una unica graduatoria nazionale 
coimpilata in base ai criteri indicati nell'ar
ticolo 4 della legge 25 luglio 1966, n. 603? 

Perchè, non potendosi stabilire l'inseri
mento dei ciechi aventi diritto nelle gradua
torie provinciali già formulate e in via di 
utilizzazione, si propone che per essi venga 

formulata un'unica graduatoria nazionale 
che dovrà essere esaurita, ovviamente, su
bito dopo l'utilizzazione delle graduatorie 
provinciali, come è precisato al terzo com
ma dell'articolo 3. 

Gli articoli 4 e 5 del provvedimento ri
guardano i ciechi insegnanti nelle scuole 
per ciechi e, anche per tali docenti, si pre
vede la estensione della legge n. 603. 

Aggiungo, infine, che non vi sarà al
cun aggravio per il bilancio dello Stato per
chè, per l'appunto, si tratta solo dell'esten
sione dalle norme dalla legge n. 603 anche 
a questa categoria di insegnanti. 

Prima di concludere questa mia breve, 
e mi auguro, chiara relazione, desidero far 
presente che la categoria degli insegnanti 
ciechi ha pregato il relatore di modificare 
qualche articolo del provvedimento, non in 
senso sostanziale ma per renderlo più 
chiaro. 

È stato emendato soprattutto l'articolo 
4, in pieno accordo tra le categorie interes 
sate e gli uffici ministeriali; trattasi di mo
difiche, ripeto, non sostanziali. 

Penso che sia opportuno comunque, pri
ma di procedere alla discussione e alla vo
tazione degli articoli, che ai Commissari 
venga distribuita copia degli emendamenti 
che mi riservo di consegnare alla Presiden
za e che mi premurerò di illustrare singo
larmente. 

Per il momento non posso che conclude
re facendo osservare ai collaghi che le fina
lità altamente umane del disagno di legge 
devono mettere in ombra taluni suoi aspetti 
negativi, che senza dubbio tutti intravedia
mo. Mi auguro che la Commissione vorrà 
approvare il disegno di legge con gli emen
damenti che ho preannunciato. 

P R E S I D E N T E . Data l'ora tarda 
e non facendosi osservazioni in contrario, 
il seguito della discussione del disegno di 
lagge è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

Dott MARIO CARONI 

Direttore generale dell Ufficio delle Commissioni parlamentari 


